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Un quadriennio di Pietro Lombardo a Padova (1464-67) 
j 

con una appendice sulla data di nascita e di morte 

di Bartolommeo Bellano. 

PREFAZIONE. 

Se di Antonio e di Tulio Lombardo era da antico nota 
e documentata la attività in Padova, specialmente per quanto 
rii^viarda i riUcvi della cappella di s. Antonio, del padre loro 
invece, di Pietro Lombardo, nulla afflitto si sapeva che avesse 
qui lavorato, se non alcun che in età assai tarda, nel 1495, e 
in opere anche queste non bene precisamente indicate. Inoltre 
nulla pure sì sapeva, a Venezia o altrove, dei primi saggi di 
lui cosi nella scultura come nella architettura, onde OÌAÌ ci 
appariva la prima volta nella chiesa di s. Giobbe artista già 
intieramente formato e provetto. 

A nessuno sfuggirà dunque, io credo, l'itiiportanza dei 
documenti archivistici, che a me fu dato, su prime esili traccie, 
con alacre ricerca, scovare, e dei raffronti stilistici che poi, su 
quel sicuro fondamento, ho potuto instituire. Sui quali docu
menti e sui quah raffronti si ricostruisce quasi un nuovo, per 
quanto breve, periodo di arte padovana e si getta improvvisa 
luce non solo sulla formazione artistica del Lombardo e sulle 
sue prove giovaniH, ma di riverbero anche sur un altro artista 



a luì contemporaneo, su Bartolommeo .Bellano, di cui veniva 
finora fiilsato in parte il carattere, coli'attribuirgli taluna opera 
di assai rilievo che a lui non apparteneva. E alquanto diversa
mente quindi si profilano le relazioni tra l'uno e l'altro e tra 
la scuola padovana di scultura e quella veneziana di scultura 
e architettura lombardesca. E come non dispero che gli archivi, 
ostinatamente ancora tentati, abbiano a darmi in un prossimo 
avvenire altre preziose notizie in' argomento, così sono certo 
che, aperta ormai questa via fino ad oggi ignorata, nuovi e più 
numerosi raffronti stilistici potranno dare frutto di nuove e non 
meno importanti osservazioni e deduzioni a chi per essa si 
metta. Troppo siamo andati finora brancolando a casaccio, tratti 
in fondamentale incanno dallo scambio e dalla confusione fra 
l'opera dell'uno artista-e dell'altro. 

A me basta, per ora, essere riuscito a rompere il velo 
plurisecolare dell'obbHo e dell'errore addensatosi qui fra noi, 
in maniera che oggi par quasi inespficabile, sur un nome pur 
così celebre quale quello di Pietro Lombardo e su opere sue 
di tanta importanza. Consenta il lettore che lo guidi mano 
mano alla conquista della verità, e non mi accusi di lentezza, 
se mi indugerò da principio sulla illustrazione artistica e storica 
di un edificio, che ha parte precipua nella materia di cui verremo 
trattando e alla bellezza del quale io debbo la prima inspira
zione e il primo bagliore di luce delle mie ricerche. 

CAPITOLO I. 

Il restauro della facciata di casa Olzignanf, 

Notissima a tutti gli studiosi dell'arte è la casa padovana 
degli Olzignani al ponte delle Torricelle. In essa gli elementi 
ogivali, non ancora scomparsi dopo la metà del secolo XV 
e rivelanti una lontana parentela coi modeUi veneziani della 
Ca' d'oro e della Ca' Foscafi, si uniscono in un felice originale 
connubio codi elementi della rinascenza toscana e sembrano 
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proinettere quasi un^arcliitettura nuova, ricca di fine leggiadria, 
semplice e fantastica nel tempo stesso, di cui altri, pure note
volissimi, esempi in Padova si ammireranno. 

Se non che, deturpata da moderne riduzioni, la casa Ol-
zignani ormai non rivelava più che una parte della primitiva 
bellezza nelle paraste del portico, nella superba quadrifora, nella 
biforeita ad arco rotondo su al secondo piano, e nella cornice 
terminale, la cui esile grazia veniva poi schiacciata dal sovrap
porsi di una volgare grondaia di zinco. Grandi finestre rettan
golari, squarciavano la parete ai fianchi della quadrifora, ed altre 
minori sgraziate finestre guastavano il piano superiore; e tutto 
rediiìcio, adibito a fabbrica di'paste alimentari, rivelava l'ab
bandono ed il vilipendio (v. Fig. i ) ( ' ) . 

Fortifììa volle che il nuovo proprietario, il capitano Dome
nico Perin (il cui nome qui ad onore si registra), pensando di 
ridurre ancora la casa a civile abitazione, accogliesse la mia 
proposta di rimetterne in pristino l'antico nobilissimo aspetto, 
e mentre a me lasciava, col consenso della r. Sovraintendenza 
dei Monumenti, k guida ed il controllo di questa parte dei la
vori, rimettesse l'esecuzione di essi, come di tutto l'altro, nelle 
mani dell'avchitetto prof. Gino Peressutti, in cui la ricchezza 
esuberante dell'ingegno ò pari all'aniore deirantiche cose. 

\H 

• Nel mio compito un felicissimo aiuto mi soccorreva. L'anno 
1653 era stato dato alle stampe in Padova, appresso Pietro 
Luciano, un opuscolo dal titolo : Nobiltà | delia Fainiglia 
degli Oì:(iguani \ di "^Padova già estinta; ne a quale scopo ser-
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visse sappiamo, se non forse a sostituire nei diritti nobiliari 
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Q) Mancando una fotografia dell'insieme, anteriore al restauro, riprodn-
ciamo una veduta disegnata a penna per noi, con squisita gentilezza e pari 
valentia, dall'egr, prof, Gino Peressutti su di un rilievo della facciata, che fu 
eseguito, anni sono, iu scala di /̂ĝ ^ a cura della ce R- Scuola Selvatico per le 
arti decorative e industriali». Essa dà garan^^ia della massima esattezza. Rin
graziamo qui la Direzione della Scuola, che ci ha permesso di usarne, il prof. Et
tore Baroni, clie ce ne lia geiilihnenle favorito un lucido, e, ]ìiù che ogni altro, 
il sullodato prof, Peressutti. 
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degli 01:^ign;uii i loro legittimi successori a noi ignoti. In 
questo opuscolo, privo di naiTazione storica o di introdu:iione 
esplicativa, sono semplicemente pubblicati di fila taluni docu
menti relativi alla nobiltà della famiglia, ai membri di essa che 
fecero parte del Consiglio cittadino, ed al loro stemma; e in 
fine è riprodotta in una nitida, per quanto ro:^za e sommaria, 
silografia, di ben mni. 155 per 195, la veduta della FAC
CIATA Della Casa antica della Nobil Faiiiii^lia Ol^ì^^nann eslinla, 
posta in I l.^adova nella contrà di s. Daniele appresso il Tonte di 
Torricelle (v. Fig. 2). 

Era nella stampa questa facciata costituita di tre piani, 
come ancora del resto si vedeva e si vede. Il piano inferiore 
appariva formato dal portico a tre archi rotondi divisi da pilastri 
scanalati, xlei quali i due mediani avevano, come hanno, capitelli 
diversi dai due estremi. Nel centro della facciata, al piano di 
mezzo, troneggiava la superba quadrifora ogivale con colonne 
tortili,e pilastri scanalati, decorata nei contorni degli archi da 
fogliami e sul sommo delle colonne da vasi ansati, sommaria
mente uguale a quella per ventura conservata ed intatta. Fian
cheggiavano la quadi'ifora, cosi dall' uiaa come dall' altra parte, 
due finestre monoforc, ripetenti per forma è per ornati il mo
tivo dulia quadrifora stessa; se non che il parapetto delle due 
estreme, appena appena più sporgente a mo' di balcone, era 

, formato di una transenna di pietra disegnata a scagfie. Tra l'una 
e l'altra finestra ogivale poi si apriva pure da ambo i lati una 
piccola finestra quadrata con adorna coi'uice, impostata sulla 
linea superiore dei vicini capitelli e non eccedente in altezza la 
sommità degli archi. Campeggiava nel mezzo del piano supe
riore la piccola bifora ad archi rotondi, anch' essa tuttora teli-
cernente conservata, ej occhieggiavano ai fianchi quattro fine
strelle quadrate uguali alle due del piano di mezzo e disposte 
in modo da formare con queste come due triangoli, sovra
stando ciascuna all'asse di una delle finestre om,v:ili. Tra "le 
finestrelle quadrate, di mezzo a ricchi fogliami, due putti porta 
c'mieri e porta stemmi erano disegnati cìi conìrc partìe entro 
campi rettangolari più alti c\\^ larghi e superanti quasi di 
altrettanto 1' altezza delle finestrelle stesse ; senza che dalla 
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Flg. 2. 

La Casa OUignani nella silografia del 1653 



silografia ci fosse dato desumere con certezza se si trattasse, 
in questo caso, di decorazione scolpita o semplicemente dipinta. 
Coronava l'edificio una cornice di più modanature a dentelli, 
a fogliette, a cordoni. Neil' insieme, anche attraverso la fretta 
e la grossolanità della riproduzione, si rimaneva colpiti dall'ele
ganza, dalla genialità e sopratutto dall'armonia dell'invenzione, 
che dovevano aver fatto di questo edificio uno certamente dei 
più nobili e dei più ammirati di tutta Padova e tale da reggere 
senza tema il confronto con molti dei pur famosi del dì fuori. 

Sulla fedeltà generica della silografia non era, a priori, luogo 
a dubitare; e ciò per la corrispondenza abbastanza esatta delie 
parti principali, tuttora esistenti, con quelle ivi figurate. Soltanto, 
analizzando alcuni altri dei particolari, mi accorsi subito che 
il disegnatore, dopo un primo rapido schizzo dell'insieme fatto 
sul posto, aveva finita l'opera sua senza più avere dinanzi agli 
occhi il monumento, fidandosi in gran parte della memoria e 
cadendo quindi in numerose e non sempre lievi inesattezze. 
Già le proporzioni stesse dell'edificio si mostravano gravemente 
alterate, anzi quasi invertite, poiché, mentre nella silografia l'al
tezza appariva di un quarto superiore alla lunghezza, in realtà 
quella (ne è possibile credere ad alterazioni posteriori) è molto 
minore di questa. E per la stessa ragione gli archi del portico, 
che sono molto scemi, nella silografia erano' disegnati, come 
dicemmo, a tutto centro. Cosi pure al pianterreno, se i capi-
telli delle paraste mediane erano, per quanto rozzamente, ripro
dotti con verità, non poteva dirsi lo stesso di quelli delle pa
raste, estreme, dove al bucranio trapassato dalla biscia era stato 
sostituito dal disea;natore un vaso con o;randi anse e con foi>iie. 

O O O 

E nella quadrifora, anche senza tener conto dell'eccessivo affu-
solamento delle colonne e della mancanza de^li ornati sulle 
pilastrine dei parapetti, capitelli dorici (o almeno nel loro sche
matico accenno simili ai dorici) erano sostituiti agli originali 
lombardescln, e i quattro ardii ogivali apparivano serpeggianti 
anzi che, come sono, spezzati, e mancavano i due vasi ansati 
che stanno sopra ai pilastri terminali. Anche la cornice infine 
appariva diversa affatto da quella esistente. 

Era lecita dunque, anzi necessaria, la supposizione che 
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anche dì taluni degli altri particolari del monumento già distrutti 
e da ripristinarsi la silografia non fosse sempre interprete sicura, 
e che perciò le sue indicazioni, pur tanto preziose e generica
mente accettabili, dovessero poi venire caso per caso ragione
volmente controllate. Pensammo allora che forse la facciata 
stessa, denudata dell' intonaco moderno stesovi sopra, avrebbe 
rivelato in parte a sua volta la primitiva condizione e ci avrebbe 
posti appunto in grado di controllare ed eventualmente di cor
reggere in modo sicuro quelle altre inesattezze in cui il silografo 
fosse per avventura caduto. E per somma nostra fortuna cosi fu 
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veramente ! 
Smantellato l'intonaco, la facciata ci rivelò anzi tutto che 

la decorazione quattrocentesca era stata innestata sopra un edi
fìcio anteriore, probabilmente dugenfesco, poiché dietro una 
delle paraste mediane del portico si ritrovò un grande oculo 
rotondo dalla ghiera di mattoni, tagliato poi e in parte nascosto 
dalla parasta. Mentre dunque l'antica facciata era tutta di mattoni 
nudi dalle commessure diligentemente rimboccate e segnate, nel 
quattrocento s'era dovuto stenderci sopra l'intonaco per na
scondere le traccie dell'aspetto primitivo e a tal fine sperano 
prima colpeggiati colla martellina i mattoni stessi. Quando poi 
nel secolo XIX, distrutta dall'una e dall'altra parte della bifo-
rctta e della quadrifora tutta la decorazione quattrocentesca, si 
mutarono di posto le finestre sostituendole colle finestre rettan
golari moderne, si era trovato comodo di non togliere dalla parete 
tutte le antiche pietre scolpite ma quelle soltanto che avrebbero 
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impedito l'apertura dei nuovi fori, e di scalpellare le altre alla 
pari della superficie del muro, occultandole poi, alla ior volta, 
col nuovo intonaco. Ne è venuto che, tolto questo, sono uscite 
in luce altre antiche linee, e in gran parte sono state confer
mate, in piccola parte modificate le indicazioni della silo-
grafìa. Si sono ritrovati cosi, esattamente, il posto delle fìnestre 
ogivali estreme, aperte, proprio come nel disegno, all' ultimo 
limite della facciata, e l'ahezza d'impostatura delle finestrelle 
quadrate al secondo piano; e si ò riconosciuto che i putti porta 
cimieri e porta stemmi erano, non dipinti, ma scolpiti, come 
tutta l'altra decorazione, su pietra di Nanto, essendosi ritrovata 



nel muro, benché accuratamente smartellata, la pietra stessa; 
e di questa abbiamo avnte cosi, oltre le esatte misure, anclie 
la esatta disposizione, che era non col lato verticale più 
lungo, come erroneamente nella silografia, ma con quello 
orizzontale. 

Esaminando poi diligentemente la cornicetca che formava lu 
sporgenza del piano d'appoggio della quadrifora e delle finestre 
laterali e clic, conservata intatta, corre senza interruzione dal
l'uno all'altro capo della facciata, si è riconosciuto che essa 
formava due piccoli aggetti, accennando a sporgenza di balconi, 
non dove questi erano stati collocati dal disegnatore ma dove 
cadevano le due altre finestre, quelle tosto vicine alla quadrifora. 
Verso le estremità invece nessuna sporgenza, nessuna interru
zione si notava. Se ne è dovuto dunque desumere che il dise
gnatore era caduto in una nuova e più grave inesattezza, scam
biando di posto le due semplici finestre coi due balconcini a 
transenna, e si è stabiHto di tener conto nel restauro anche di 
questa nuova osservazione. .Q,uanto, infetti, colla "correzione di 
questo errore abbia guadagnato esteticamente la facciata non è 
chi non veda. La quadrifora, cìv^i prima nella silografia si fondeva 
quasi colle due finestre vicine perdendo dei propri contorni e-
sfumando, per dir così, verso i lati dell'edificio, ora risalta ben 
definita e come incorniciata fra le masse alquanto più grevi 
dei due balconcini, mentre questi per il lieve risalto loro e per 
l'ombreggiare delle transenne danno movimento e varietà alla 
facciata. 

L'opera di restauro dunque si presentava nitidamente trac
ciata, senza lasciar campo ad arbitrarie interpretazioni o a crea
zioni fantastiche. Per le finestre ogivali, non si è fatto che 
ricopiare fedelmente dalla quadrifora i pilastri scanalati, i capi
telli, la linea degli archi, i fogUami decorativi, gU ornati delle 
lesene del parapetto. Per le transenne a scaglie, troppi e troppo 
belh esempi ce ne rimanevano in Padova perche avessimo a 
trovarci in imbarazzo, fimitandosi l'opera nostra a fissare la 
grandezza degli archetti delle scaglie e la profondità di collo-
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caxione della pietra, cosi da ottenere per esse transenne Teffetto 
migliore di chiaroscuro. Ne sarebbero neppure mancati esempi 
di finestrelle quadrate con cornice sagomata; ma per queste, 
abbiamo preferito ripetere la sagomatura stessa degli archetti 
della bifora, sia perchè nella silografia T una e l'altra erano, 
accennate in ugual modo, sia perchè quella sagomatura fatta 

di listelli e di file di perle e 
di fuseruole si presentava di 
semplice e pur di ottimo ef
fetto. La elegante cornice, li
berata dalla grondaia di zinco, 
fu lasciata intatta (v. Tav. I). 

In questi lavori ebbi, co
me dissi, spesso ad acuto com
pagno di studii e sempre a 
geniale interprete delle mie 
indicazioni il prof. Peressutti; 
furono invece csesulti sotto 
la mia-sola cura i due rilievi 
coi putti porta armi. Nello 
sviluppare lo schematico ma 
pur chiaro disegno dato dalla 

Fig. 3. silografia, presi a modello per 

Stemma Oizigaani nell'opuscolo den653. '̂'̂  composizione ^generale nu
merosi esemplari di stemmi 

quattrocenteschi dai grandi cimieri fogliati che si conservano nel 
museo padovano, e mi attenni per le figure dei putti allo stile 
padovano-donatellesco del tempo (^). Volli poi che i rilievi fossero 
policromi, secondo il gusto dell'epoca, coi grandi fogliami dorati 
e coi fondi scuri, in modo da formare nella fiicciata monocroma 

''^^ù:^~^^oule due piccoH pannelli di colore. In tal modo finalmente' 
•'-• ^—X c>-

^\_-A -' ^ ,̂___̂  ^ .^ (̂ ) Naturalmente, trattiuidosi di lavori iu pietra teucra da essere collocati 

molto alti e allo scoperto, si ebbe più cura della linea e delPeffetto di insieme 
che della liuitez/.a dei particolari. Duolmi però che, essendosi eseguito il re
stauro prima che fossero compiute le mie ricerche storiche e criLiche intijriio -
air autore della facciata, nou abbia potuto allora inspirarmi anche per qucsù 
putti, come ora mi sarebbe facile, ad altri ben più sicuri modelli, 
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fhrono rinnovati e rimessi in onore al loro posty, dopo più 
di quattro secoli, quegli antichi stemmi 01/ignani partiti di 
rosso e d'argento con un leone andante d'argento nel i" e 
con tre palle di rosso disposte a triangolo nel 2° (v. Fig. 3). 
Esecutore di questi rilievi, come di tutta la decorazione della 
facciata, fu lo scultore sig. Antonio Penello. 

Dell'importanza che assume nella storia dell'arte la risur
rezione intiera di questa bella e interessantissima opera d'arte, 
giudicherà tra breve il lettore, dopo che noi avremo detto del
l'insigne artista a cui essa è dovuta e delle altre opere da lui 
create in Padova durante il suo non breve soo'triorno. A noi 
basia per ora aver esposte qui le ragioni e il metodo del re
stauro, dimostrando che nulla da me e dai miei egregi colla
boratori fu trascurato per dare al lavoro nostro garanzia di 
assoluta esattezza e sicurezza storica ed artistic:i, cosi che oggi 
siamo certi di presentare l'opera originale fedelmente ripristinata 
in tutti i suoi particolari. 

CAPITOLO li. 

Storia della casa e della famiglia OlsìgnaHi. 

Compiuto il restauro, venne a me il desiderio dì ritcsscre 
possibilmente la storia del monumento, poiché, quantunque 
antica e grande fosse per esso l'ammirazione degli storici del
l'arte, nulla di sicuro se ne sapeva; e mentre i più, e tra essi 
chi scrive, propendevano a crederne autore Bartolonuiieo Bel-
lano, a ciò tratti da talune evidenti relazioni stilistiche col mo
numento Roselli in s. Antonio attribuito allo stesso artista, altri 
era giunto persino a vedere in esso con certezza la mano di 
Donatello. Dirò subito che nelle mie ricerche sono stato assai 
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più fortunato che io medesimo non isperassi, non solo per essere 
riuscito, con lunga e paziente ricerca, a fissare Tanno della co
struzione dell'edifìcio e, indirettamente sì ma sicuramente, e 
fuori di ogni già mia o altrui critica congettura, l'autore, ma 

I 
^ 

li 



,t 

più ancora per aver potuto su di una abbastanza ricca serie di 
documenti archiviali e di critici raffronti ricostruire l'alacre at
tività padovana dell' artista, di cui nulla si sapeva che avesse 
allora tra noi lavorato e rivendicare al suo nome opere ragguar
devoli che andavano immeritamcntc sotto l'altrui, o che da 
tanti secoli erano rimaste avvolte nell'oscurità dell'anonimo, 
fissando cosi nella sua vita i caratteri di un periodo iìno ad ora 
ignorato e anteriore a quello donde la narrazione di essa vita 
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soleva cominciare. Ma di ciò a suo luogo. Voglia ora il 
lettore seguirmi paziente attraverso le mie ricerche, movendo 
meco prima di là donde fu forza a me pure di muovere, 
dalla storia, cioè, del palazzo e della famiglia cui questo 
appartiene. 

Poiché la storia della famiglia e quella del suo palazzo 
sono, si può dire, una cosa sola, essendo il primo Olzignani, 
di che si trovi notizia, colui appunto a cui si deve anche la 
costruzione o a dir meglio la riduzione del palazzo nelle forme 
artistiche ora ricomposte. Il nome di Bernardo Olzignani o 
Olzinate q.'" Jacopo, lauarins et drapcrius, babìlator Tadnae in 
centrata Tiirriscìaniiii, non è nuovo nella storia dell'arte. Per conto 
della confraternita della Vergine e di S. Antonio, egli sborsa 
ad Andrea Mantegna il i6 ottobre 1448, per la nota rimpianta 
ancona di S. Sofia, lire 32 e soldi 16 in più del prezzo 
che era già stato pagato dal committente Bartolommeo for
naio, e ciò per certe figure che il pittore aveva aggiunte, 
di propria fantasia, all'ancona stessa (^). Vedremo più tardi 
come egli fosse davvero un amante dell' arte e come egli 
e i figli suoi siansi trovati in relazione con più altri noti 
artisti del tempo. 

Dell'anno stesso del pagamento al Mantegna è anche la 
più antica notizia registrata dall'opuscolo .nobiliare sopra citato 

Q) V e d i : V. LA/ .ZARINI , Docuiiiciitl relativi alla pittìira padovana del se

colo XV, con illustrazione e noie di AM>IIK.\ MosclIHT'nj Venezia, 1909; pay. GS 

e pag. 171, doc. L X \ ^ 
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intorno a Berniirdo ed ai suoi: 144S, Bernardo Ol:;ignctnofu(ìì 
Con se gli 0 ; nm noi possiamo dirne qualche cosa anche prima. 
La famiglia, anticamente chiamata dei Motti e sopranominata 
Cumoloj s' era trapiantata fra noi da Olzinate comasco poco 
dopo il 1420, ed aveva qui preso il nuovo cognome dal luogo 
di sua origine. Il trasferimento si dovette appunto a Bernardo 
figlio di Jacopo, il quale nel 1424 abitava già in Padova da 
qualche tempo e toglieva a prestito dal giureconsulto Raffaello 
Raimondi da Como q."" Nicolò lire cinquecento per trafficare 
nella mercanzia della lana Q). L' anno dopo egli otteneva, per 
decreto . 6 novembre 1425, dal Podestà e dal Capitano di Pa
dova il diritto di cittadinanza (-) ; ed un anno ancora più tardi 
con atto IO aprile 1426 a mano del notaio Bartolommeo degli 
Statuti acquistava da Matteo dei Pignolati la casa già da lui 
prima abitata in via delle Torricelle Q). Nel 1448, come si 
disse, fu fatto del Consiglio, e del Consiglio fu rieletto nel 1452, 
foi-mando parte in quell'anno anche delPAmministrazione del
l'Arca di S. Antonio; incarico di maggior fiducia ebbe nel 1460 
essendo nominato del Riformatori all' Estimo Q). 

• La casa di via Torricelle gli era costata ben trecento du
cati d'oro e si componeva di due corpi, l'uno anteriore e l'altro 
posteriore, separati da un piccolo cortile, come tutt'ora si vede 
nella odierna casa Perin. Di essa sono nelP atto d' acquisto, 
naturalmente, segnati i confini : dinanzi la via comune, oggi 
corso Umberto I, di dietro un'altra via coiuune o meglio con
sortiva ( '̂), la quale conduceva al fiume parallcllamente alla 

(') Qne.sta notizia È data da GiOV. D K I.AZZARA nel suo ms. aulogr. 

Memorie ceste di tulle le fainigìie 7}ol?ìa, coì\?<ii\'V2.\.Kì nella lììblioteca civica di l'a-

dova (lì. P . 1363, 2, pag. i6) . Egli ne cita come fonte le Abbreviature di iìar-

tnlommeo degli Statuti (e. 8g t., ma senza indicazione di volarne) ; la citazione 

peuò (leve essere inesatta, perchè non ini fu dato trovare il documento negli 

atti di questo notaio. 

(-) V. Doc. I. 
(•') Ibidem. 

(*) Queste due ultime notizie sono registrate noli' opuscolo a slampa 

suddetto. 

(̂ ') Caiisortiva ò detta nella polizza d' estimo di Ludovico del f-eguame 

e dei successori, le quali avremo occasione di riportare più innanzi. 
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prima ed ora, chiusa da uu portone che metto m via dei Rogati, 
più non esiste se non in parte, da un lato una casa di ser Lu
dovico del Legname, dair altro una di proprietà del nìonastero 
di s. Stefano. Di quest'ultima egli acquistava poi nel 1435 
l'investitura a titolo dì perpetuo livello, pagando alle monache 
trentadue Ure di piccoU e due oiicie di zafferano ciascuno anno Q). 
Altri beni di terre possedeva a Brusegana e ad Abano, e dì 
tutti insieme egli faceva una prima denuncia all'Estimo il 27 feb
braio 1443 (^). 

h in questa poli;^za autografa un prezioso accenno, che ò 
stato pregno di significato e di luce per le nostre seguenti ri
cerche. Dicliiara egli di possedere '///. forexeìe prima una casa 
di muro in cui abita colla famiglia e poi anche una cbaxa de 
legnaìue e parte de muro, quella delle monache, posta fra la prima 
e quella di un Bonaccorso calzolaio, e di questa denuncia il re
lativo livello, « Però, soggiunge, anche questa io voglio per mio 
uso (quanto a dire, in mia libera proprietà) e voìio far de tute 
do tuia ». La frase è chiara; il drappiere lombardo, già abba
stanza ricco a terreni e fortunato nel suo connnercio di lana e 
di tessuti, che gli frutta per sua stessa denuncia (e sì sa che 
allora, come oggi, queste denuncie erano sempre inferiori alla 
verità) ben 6000 lire all' anno, pensa di unire insieme le due 
piccole case per ricavarne una sola più ampia e più decorosa. 
A ciò lo doveva indurre anclie la famiglia ormai molto ere-
scinta; egli ha, dìfatti, in casa propria quattro figli, due maschi, 
Gaspare e Baldissera, e due femmine di cui ignoriamo il nome, 
più due nipotini: una femminetta ed un bimbo nato proprio 
appena dopo scritta la denuncia, tutti due figliuoli di Gaspare. 
E la prima casa, da lui hberamentc posseduta e abitata, doveva 
essere, come poi diremo, piuttosto piccola. 

(') V. Doc. I I e y . Veramente nella polÌ7.za d'cslimo del 1443 egli 

dice di pagare micie t/r di zafierano; ma deve trattarsi di un errore, perdio 

in latti gli altri documciili, eompresa l 'altra polizza d'estimo del 1464, si 

parla ROIO di oneie (ùi!-. 

(-') V. Doc. n . 
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Se non che, a mettere in. atto il suo divisairiento, era prima 
necessario riscattare o per dir meglio comperare dalle monache 
di S. Stefano la seconda casa, giaccliè ben si capisce che uè 
sarebbe stato opportuno e a hiì consentito di far lavori di ri
duzione in proprietà altrui, nò sarebbe stato possibile unire e, 
quasi direi, fondere insieme due fabbricati: l'uno, secondo la frase 
giuridica, di diretto dominio, L'altro di semplice possesso livellari o. 
All' acquisto dunque intese il nostro Gaspare; ma, o che altri 
e più urgenti bisogni ne lo distoghesscro per lungo ten^ipo, o 
che, esigendo le.monache un alto prezzo della loro casa gli 
riuscisse troppo grave il riscatto, o clie infine altre a noi ignote 
difficoltà vi si opponessero, certo é che solo venti anni più 
tardi egli fa mi primo e parziale passo verso la realizzazione 
del suo vecchio progetto. 

Intanto però la famiglia era continuata a crescere rapida
mente, talché nemmeno quelle due casette potevano bastare a 
contenerla; e forse l'industria stessa della lana, da lui esercitata, 
richiedeva maggiore comodità di spazio. Certo è dunque die nel 
1455, quando ancora egli ò ben lontano dal compiere il primo 
suo desiderio, pensa di aggiungere per via d'acquisto alle due 
prime una terza casetta, già di proprietà del calzolaio Bonaccorso, 
e confinante, come vedemmo, con quella delle monache di S. Ste
fano, di cui ser Bernardo era livellarlo. 

Veramente non una ma due erano le case da Bonaccorso 
ivi possedute e poste anche queste una di seguito all'altra, cosi 
da formare tutta una fila con quella delle monache e più in là 
con quella dell' Olzignani, Nel frattempo però ser Bonaccorso era 
morto ed aveva lasciate le due casette distintamente a due sue 
figliuole: a Dorotea mogfic di ser Gante de' Gantila prima, quella 
confinante colle monache di S. Stefano e per esse col livellarlo 
Olzignani; a Orsola la seconda più distante. Pensò dunque 
r Olzignani di acquistare anche la prima delle due casette, 
tanto più che questa, vecchia, bisognosa di restauri, soggetta 
(non sappiamo perchè) a pericolo continuo di incendio, si 
poteva avere e si ebbe dall'Olzignani al prezzo non gravoso 
di 435 lire di piccoli per contratto del notaio Gardino Spi-
nelh, presente il vicario del podestà, il 24 settembre di quel-
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Panno 1455 ('). Sul prez^^o, da lui sborsato qualche giorno 
dopo in presenza dello stesso notaio, egU si trattiene tuttavia 
una piccola somma, 35 lire, di cui Dorotea si riconosce debitrice 
per alcuni lavori, forse di restauro o di rifacimento, da lui 
csei^uiti iu passato nei muri divisionali ...delle due case : prò 
fabrica cerii muri et parietis fahncalornin hiter confinia doinonim {^). 
Se non cÌie, fin dai primi accordi, Orsola " sorella di Dorotea 
s''era riservata il diritto di riscattare essa stessa la casa al me
desimo prezzo ; ed avendo infatti il marito di lei, Nicolò de 
Corradini professore di medicina, versato nel termine prefisso 
l'importo totale, fu costretto ser Bernardo il 16 ottobre dello 
stesso anno a rinunciare per mano del medesimo notalo, al 
nuovo acquisto, rivendendo al Corradini la casa già compervata. 
E cosi egli e_ la sua famiglia furono ridotti a vìvere ancora per 
più anni nelle primitive ristrettezze di spazio Q). 

Giacchò soltanto nel 146^ egli compie quel primo passo, 
a cui abbiamo accennato, per l'affrancazione del fivello dalle 
monache dì S. Stefano. Il 26 febbraio infiitti, nel parlatorio delle 
monache, il notaio Fabrizio de' Fabrizi stipula un atto, con cui 
le monache' stesse, avutane per lettera ducale autorizzazione dal 
Serenissimo Dominio e ottenuta dall'Autorità Ecclesiastica ana
loga licenza, dichiarano che, avendo Bernardo ceduto al mona
stero il diretto dominio e la libera proprietà di una casa posta a 
Padova in contrada Androna, valutata del reddito livellario di 
Hre diciasette, esse riducono di altrettanto l' annuo livello, da 
lui dovuto al monastero, di lire trentadue, ed oncie due di zaf
ferano per la casa in Torricelle, riservandosi però sempre il 
monastero, in qualunque occasione o questione, directiim CÌOÌÌIÌ-

niuiìi et proprielas della casa stessa ('*). 
Non ancora dunque era .lecito a Bernardo di fare il lavoro 

progettato. Nella polizza d'estimo infatti stesali 13 marzo del
l' anno sea:uente la casa delie monache è ancora tenuta bene 

k 

^. 

in 

(>) V. DOG. i n . 
(2) V. T)oc. XV. 
[^) Ibidem. 
(4) V. DOG. V. 
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distinta dall* altra; egli dichiara di stare in Toreseìle, enumera le 
persone che costituiscono la sua faniigUa, è poi aggiunge: an-
ebora una chaxa in la quale Ugno per mio uso e un altra caxa 
che legno per mio nxo de la qual caxa soleva pagare l. trenindo 
parvornin on^e do de safrano al nioneslero de santo Stefano e al 
presente non ne pago se non l. vinti parvoruni, perchè io gè b dado 
nn Uvelò che paga l. dexesete parvorain. a l'ano ( '). 

Oltre però il parziale riscatto del livello, segna k nuova 
polizza un aumento considerevole della agiatezza dell'Okignani; 
denuncia, egU anche due nuove casette, poste sopra il fiume dietro 
i mohni di Torricelle, 'cioè dal Iato opposto della via pubblica, 
alquanto verso la chiesa di s. Daniele, nonché numerose tenute 
di campi nel territorio padovano. E pìùi che tutto notevole è 
r incremento della sua industria, la quale in questi vent' anni 
è salita da 6000 lire a 3000 ducati cioè a circa diciottoniila lire. 
Ma, coinè dissi, anche la famìglia era intanto di molto cresciuta. 
Gaspare aveva non più due ma sette figliuoli, e anche Baldissera 
aveva presa moglie e ne aveva avuta una bambina, e tutti con 
lui convivevano (^); e due doti aveva dovuto Bernardo sborsare, 
quella di una propria figUuola e quella di una figliuola di Ga
spare (la bimba del '43) andate a marito. Nò le doti erano state 
esigue, ma di ben 4600 lire ciascuna, somma, per quei tempi, 
abbastanza cospicua. 

, Dopo di che, riavutosi alquanto, si risolse finalmente Ber-
nardo ad afirancare dalle monache di S. Steflmo anche il residuo 
livello di lire venti (nella somma era stato accur^iulato il prezzo 
delle due onde di zaff"crano); e questo fu fatto il 12 dicembre 

• del 1466 a mano del not.'' Ugone. 
Ricordati tutti i precedenti, da quando già suor Bassiana 

abbadessa aveva investito nel 1435, a titolo di perpetuo livello, 
il drappiere Bernardo Olzignani della casa di proprietà del con
vento in via Torricelle, posta fra la casa di proprietà del detto 
Bernardo e dei suoi figli e quella di ser Bonaccorso, fino alla 
riduzione di livello pattuita tre anni innanzi, la abbadessa ora 

(») V. Doc. VI 
(2) Ibidem. 
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in carica dicluara di ricevere il diretto dominio e la proprietà 
di cinque campi di terra arativa, piantati a viti e ad alberi, fuori 
di Porta Codalunga, e a sua volta affranca e libera k famiglia 
Olzignani dal residuo livello di lire venti, così che i suoi membri 
non abbiano .più in perpetuo nessuna dìpenden^ia dal monastero 
né possano venire piìi citati o convenuti per nessun motivo né 
di fatto né di diritto circa la detta casa, che passa in loro di
retto e libero dominio ('). Ho detto la flmiiglia Olzignani, per
chè in questo atto compaiono ed agiscono i fratelli Gaspare e 
Baldassarc come figli ed eredi del q."' ser Bernardo. Il vecchio 
drappiere era morto nel frattempo, avendo fatto testamento ma
lato a letto il 23 ottobre dell'anno stesso 1466 (^). 

Aveva veduto egli, prima di morire, l'attuazione del suo 
lontano progetto di ventitre anni innanzi, che egli era venuto 
lentamente maturando e preparando fino all'estrema xecchiezzaì 
Noi possiamo rispondere in parte affermativamente. 

L'atto compiuto dinanzi alia badessa di S. Stefano nel 
decembre seguente e da noi testò riassunto, non veniva a san
cire ormai, come spesso succede, che una situazione di fatto. 
Forse, convenuto prima verbalmente, esso fu ritardato di qualche 
mese appunto pei' la morte del vecchio e per le inevitabih conse
guenze e brighe che tali sciagure si traggon dietro. Ma i lavori 
di riduzione e di unione delle due case erano cominciati già 
alcuni mesi innanzi, quando Bernardo era ancor sano e vegeto. 
Difatti il giorno 8 luglio 1466 dal dottore di medicina Nicolò 
de CorradiniJ marito e legittimo amministratore della moglie 
Orsolina q.'" Bonaccorso, la cui casa, si ricordi, unita con quella 
già della sorella Dorotea, veniva ad essere confinante con la 
casa tenuta ancora, almeno prò forma, a livello da Bernardo, 
questi è citato dinanzi al podestà per aver aperto alcune finestre 
in un muro da lui 'lìoviler coiistriicto, finestre che guardano sulla 
casa del Corradini e di sua moglie e che egli b diffidato a 

(1) V. Doc. X. 
(2) V. Doc. Vi l i . 
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cliiudere così che non ne restino neanche ì segni esterhamenté. 
Il muro nuovo e stato costruito a tutte proprie spese da ser 
Bernardo sopra un muro già comune alle due proprietà, quello 
certamente di cui si parla nell'atto del i6 ottobre 1455 sopra 
citato; sicché il giudice del Sigillo sentenzia che debba l'Olzi-
guani chiudere le finestre da lui in esso praticate, ma che, di
ventando per tal fatto anche la parte nuova di proprietà co
mune, debba a sua volta il Corradini sborsare all'Ol^ignani la 
metà della spesa da questo sostenuta per la costruzione. E a 
tal fine nomina due periti incaricati di misurare e di stimare 
il detto muro fissandone il prezzo ( '). Anche il lodo dei periti 
viene emesso, quando già ser Bernardo ò passato ad altra vita ; 
e Gaspare e Baldassare suoi figli ed credi ne riscuotono dal 
Corradini il 23 deccmbre dello stesso anno metà dell'importo, 
che e di lire 190 di piccoli (^). Dalla quale sentenza del Giu
dice al Sigillo e dal qual lodo si ricava che ser Bernardo, stava 
alzando ormai la casa delle monache per metterla, evidente
mente, alla pari dell' altra sua, e che quindi aveva allora allora 
sopraelevato il' muro di confine a partire dal portico anteriore 
e dal pilastro, cosi che le finestre in esso aperte sarebbero ve
nute a guardare sopra il tetto della casa del Corradini e avreb
bero quindi impedito a questo, se mai T avesse voluto, di so
praelevare la casa propria. Non c'è dubbio quindi che ser Ber
nardo stava ormai facendo delle due • case una sola. 

E che il lavoro dovesse essere allora già progredito e ala
cremente poi procedesse è provato dal contratto che il io no
vembre dell'anno stesso l'intagliatore in legno maestro Antonio 
di Giovanni stringe con ser Baldassare Olzignanì e, per mezzo 
di questo, anche col fratello Gaspare ('). Assume egli di dare 
esclusivamente la propria opera di falegname e di intagliatore 
ai detti fratelli per la casa loro posta in via Torricelle che si 
sta allora riduceudo: in qua de preseìiU ìaboralnr; il lavoro suo 
comincierà il lunedi prossimo venturo e continuerà sino ad 
opera finita; egli abiterà In casa coi detti fratelli per tutto questo 

(>) V. DQC. V I I . 

(2) V. Doc. XT. 
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tempo e non lavorerà senza loro consentimento per nessun altro; 
riceverà in compenso, oltre l'alloggio in una camera ed il vitto, 
anche un ducato e mezzo di salario per ciascun mese. Due anni 
dopo, o che interruzioni di lavoro, troppo -solite cogli artisti e 
cogli artigiani, fossero accadute, o che troppo comodo maestro 
Antonio trovasse di vivere a spese della ricca famiglia e tirare in 
lungo le cose, o che effettivamente molto avesse egli ancora da 
lavorare là dentro, il contratto si rinnova in termini un po' diversi 
il giorno 8 agosto 1468, restando egli sempre obbligato a dar 
tutta l'opera propria agli Olzignanl e a non assumere altre com
missioni senza loro permesso, ma essendogli consentito di abi
tare fuori di casa loro e a proprie spese, e ricevendo, in cambio 
del vitto e dell'alloggio, uji ducato al mese oltre il ducato e 
mezzo già pattuito come mercede (''). 

Ma già in quel primo contratto del novembre 146(3 non 
era ormai più distinzione delle due case; vi si parla sempre e 
soltanto della casa dei fratelli Olzignani, come ormai di una 
sola ; 77/. domo et circa doiiiwn predictoruiii fralnini positam in 
conirata Tur riseli aniin. E difatti nella nuova terza polizza di 
estimo, che porterà la data del 5 decembre 1470, Gaspare e 
Baldissera fradeli da Oleina non distingueranno più le due case 
come prima, ma denuncieranno una sola caxa de unirò e de li-
guaine posta in torexele per ahita^ioiie de li diti fradelli, nonché 
un'altra posta sora fiume e formata pur essa certamente dal
l'unione di quelle altre due già altra volta denunciate e poste 
al di là della via comune appunto sopra il fiume (^). Della 
casa lin di appartenente al monastero di S. Stefano non è più 
parola; da quattro anni ormai essa ha formato colla vecchia 
casetta Olzignani un solo e artistico edificio, il cui anno di 
costruzione deve dunque fissarsi al 1466. 

Ma un'ultima irrefutabile prova (se pur ce ne fosse ancora 
bisogno) del fatto che là allora nuova e oggi ricomposta casa 
Olzignani risultò dalla unione delle due sopradette, ci è data da 

(') V. Doc. X. 
(2) V. Doc. x n . 
0) \ ' . Doc. XII [. 
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un documento anche più tardo. Devesi infatti sapere che non 
erano passati ancora quindici anni dalla morte del padre loro, 
quando i due fratelli Gaspare e Baldissera Olzignani, o per 
essere cresciute ancor di più le loro famiglie così che la casa 
pur ampia non bastasse a contenerle ( '), o che per incompati
bilità di carattere fra loro o fra le rispettive mogli sì rendesse 
difficile la vita In comune, stabilirono di separarsi. Si hanno in 
proposito tre atti divisionali successivi. Nel primo, clic è sti
pulato il 22 novembre 1481 dal notaio Francesco da S. Daniele, 
è sempUcemente presa nota di un breve elenco di oggetti mo-
bih esistenti nella casa alle Torricelle, compilato d'accordo dai 
due fratelli per procedere alla relativa divisione. Fra questi 
oggettivi notano: 14 quadrelti tra tondi e quadri e un araĵ zo 
lavorato a ricamo di colore azTlui'fò, ed un altro arazzo con 
figure (-). Più importante, anche per noi, è l'atto di transazione 
stipulato da Francesco Fabrizio notaio il 22 ottobre del 1483. 
In esso è ormai chiaro che la discordia è scoppiata fra i due 
fratelli uè si può più dirimere: cani duhilarelnr de fniara lite 
et controversia, qaae etiaiii inceperat orìri et per cìtationes et coinpa-
ritiones j'actas corani magnìfico domino Podeslate Padiuie, i due 
fratelh stabiliscono di separarsi •.,l;fìiiitivamente. Fssi posseggono 
(anche qui come nell'estimo) due case soltanto, una in conirata 
Tur ri sciar uni, l'altra in conirata sancti Daiiielis super finnica; quella 
resta a Gaspare a titolo cosi della sua parte di patrimonio come 
della dote della moglie e di metà della dote dì una figlia già 
morta; l'altra, pure prò parie palrinionii ac sapplenienti veri pretiì 
et valoris dictae doiiins nllra dìctas dotes, tocca a Baldassare. Delle 
due case sono, necessariamente, indicati i confini; e di quella 
alle Torricelle ò detto ; cui coheret a parte aale ed a parte post via 
conuìianis, ab ano Intere (cioè dalla parte della prima vecchia 
casetta Olzignani) ser Fraiiciscns de 73rf~/()//V, et ab alio Intere 
(cioè dalla parte della casa venduta a Bernardo dalle monache) 
Boiinacnrsns, vale a dire la tìgUa di questo, Orsola, moglie di 

^•) Il solo Gaspare aveva ben otto figli. L'albero genealogico di casa Ol

zignani, fino al suo spegnimento avvenuto nel 1Ó14, è dato da GIOVANNI 

D E LAZAKA (loc. cit.). 
(2) V. Doc. XV. 
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Nicolò de CoiTiidini ('). Ora, poiché dal confronto delle polizze 
d'estimo degli eredi di ser Ludovico dal Legname (il quale, 
abbiamo veduto era confinante con Bernardo Olzignani fin dal 
1426) con quelle di Francesco de Bai;ioli risulta in modo indubbio 
che questi fra il 1470 e il 1482 era sottentrato ai primi nella 
proprietà della loro casa (-), nessuna prova migliore si può de
siderare che la ormai unica casa Olzignani alle Torricelle, di 
cosi alto valore non solo da uguagliare ma da superare la metà 
del patrimonio e le due doti spettanti a ser Gaspare, abbracciava 
tutti insieme i confini delle due case minori già possedute e 
unite insieme da ser Bernardo. 

Anclie la casa a S. Daniele, del resto, era stata formata, 
come accennammo, dalla unione di quelle due minori, date in 
nota come distinte nell'estimo del 1464, e ridotte a migliore 
forma. Difattì nel terzo atto di divisione, quello stipulato il 3 
agosto 1484 dallo stesso notaio Francesco Fabrizio e riguardante 

(1) V. Doc. XVII, 
(̂ ) Difatlì Jcroliiiw che fo de ser Lodovigo da Hgiiame da Este e abita in 

la cantra di Torexclle denuncia il 5 fli^cembre 14Ó3 ('Ardi, cìv, dì Padova, 
Estimo i^iSy Polizze orig., voi. 130, poi. 4 9 j : CJ/ia chaxa de iniiro e de lignamc.... 

ili la contrà de Torexelle,... denanzi la via chomnita, da Valtra parte xe el fiumej 

da r aititi parte ser Bernardo W Ohinà lanaro^ de dr'io una via consortiva 

che va al fiume^ la qnal chaxa tegno e posiedo per me uso, azeto che io ne 

affilo ima partexcla de la dita chaza zercha L jo /lem nna Òotegheta 

pizola che se tic/i con la dita chaxa arente ci ponte, la quale se sole a filare L otto 

overo dexe; seguono beni iti villa d'Arquà, La polizza è ripetuta tal quale il 
7 luglio 1470; ma in una del 1453 l'affitto della bottega era stato denuncialo 
per lire diexe over dodexe. Invece il 4 marzo 1507 (ibid., pul. óo) Baptìsta da 

legname quondam I/icro/iuni denuncia come solo possedimento in Padova una 

chaxa a s, Lnnardo, 

A sua volta Antonio de I^a^ioU il 29 decembre 14(^5 (ìi^ìd., voi 16, 
poi. 76) aveva denunciato una caxa in Padua apreso Ponte Corèo dove luì habila 

e vaiii binili 111 Legnaro; ma suo figlio Francesco il 7 febbraio 1482 (ibid,, 
poi. 87), oltre la casa paterna di Pontecorvo (che però più tardi nella polii^za 
stessa viene cancellata, perchè venduta) e gli slessi beni in Legnaro, de
nuncia : una caxa.M,, posta in Padoa in la contra' de Torexele, la qual tegno 

per mio uxo e una parte se afita con la òotegeta appressa el ponte libre ^ / . 
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la divisione dì tutti î li 0"ii;etti mobili esistenti così in via 
Torricelle come a S. Daniele, è inserito il seguente capitoletto 
evidentemente relativo a lavóri di riduzione e di ornamenta^^ione 
alla detta seconda casa, cominciati ma poi non più compiuti, cosi 
che i due fratelli se ne dividono ora il materiale: heiii qnod lapides 
vivae seu paleslratae a fenestris et celerà ornamenta prò ipsìs fe/ie-
strìs, quae adirne non sniU hi opere et qiiae siint in domo snper 
fluiìieii sancii 'Danieììs, sint ipsornm fratruni et per dinùdìa divi-
dantar eqaaliter inler eos ( ') . Questa casa di S. Daniele venne poi, 
spenta la faniiglia Olzignani, in possesso dei Sanguinazzi e fu 
malamente confusa talvolta con quella alle Torricelle. 

Interessantissimo è anche l'elenco degli oggetti mobili, che 
i due fuatelli si dividono e che è incluso in questi due ultimi 

* 

documenti. Se ne ricava che, per quanto mercanti di lana, uno 
almeno dei dne fratelli, Baldassare, esercitò nobilmente anche 
la professione delle armi; onde si trovano in loro casa nume
rosi spiedi grandi e piccoli^ e doe spade e una grande da man, e 
ronconi ed altre arme da man, e ima corata coverta de alexandriiiy 
imo ehìiclo^ arnise^ bra:(a!i^ e guanti e scbiiiiere e due UQuiuil de 
legno da veste^ cioè due manichini per appendervi lo armi. Anzi 
Baldassare prese parte diretta alla guerra contro i Turchi, rima
nendo qualche tempo prigioniero, - a quella lunga e fortunosa 
guerra, che^ cominciata nel 1463 e durata ben 16 anni^ terminò 
colhi perdita tristissima di Scutari nel 1479- Durante quella 
prigionia gli furono regalate, non sappiamo se da coloro stessi 
che lo tenevano captivo o da compagni di sventura o da amici 
in patrizi, parecchi oggetti di un certo valore; ed altri a questi 

i^) V, Doc. XVII l . Oscuro riesce il significato di quella parola:/fj/t'iM^A". 

Nei documenti donatelliani pubblicati da A. CICORIA (Donatello Jiorentino e le 

sue op^7'e ììiìrabili nel tcinpìo di s, AUIOÌIÌO in Padova; Padova^ l8g6, pag. XIII 

e 5) si legge pure: metter in lavoriero le palestre della portar che egli volle 

spiegare pilastri, fondandosi sur un esempio del Codice statvitario repubblicano 

di Padova (n. 966^ ove si?. SQn\.ìo\ faeere palastros ex ntraque parte JlunieselU 

et desupef hedifieare. Ma palastros non è z.^zXXo palestrae ne assai probabilmente 

vuol neppur dire esso stesso pilastri. Forse palcstrae Q palestra-lae si potrebbero 

intender per balaustre, òalaastrate ; il che starebbe bene nel nostro caso: ba

laustrate da finestre, da haleoni fatte di pietra viva, e non male anche nel caso 

dell'arco d'accesso al coro di ,s. Antonio. 
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se ne aggiunsero pure per dono dopo che tornò liberato nella 
sua Padova. Sono tra questi oggetti anche opere d'arte, quali 
parécchie statuìne nude di bronzo o di piombo: otto nudi de 
piombo, una colonna de legno con. doc balle e ano nudo, una colonna 
depenta con un nudo de. brando, e inohre una lesta de alabastro, 
e uno tìmpano tnrchcsco lavora a la dainascìniia, e spade Inrchesche, 
e scodelle de legno lavorade cani certi peri de legno, e altro cose 
ancora. Ricca del resto, oltre che di argenterie e di mobili, 
anche di oggetti d'arte era la casa Olzignani; vi si trovano 
elencati: una ancona de niannoro, cìnqi}e spalliere con figure^ un 
grande arazzo figurato, oltre ad arazzi piit semplici, e un s. Cri
stoforo dipinto da Jacopo da Montagnana, e una Nostra Donna 
nel presepio dì terra cotta, e tappeti orientali, e specchi lavorati 
d'oro, e casse intagliate ( ') . 

Cosi le ligure di questi mercanti, rapidamente arricchiti, e 
in special modo quella di Bernardo ci si presentano simpatica
mente al pensiero come di persone amanti dell'arte che gode
vano circondarsi, nella loro agiatezza, di opere pregevoli di 
buoni maestri e clie della loro stessa dimora ambivano fare 
internamente come esternamente un nido di cleî ranza e di 
huon gusto. 

E tornando a dire di essa casa alle TorriccUc, osserveremo 
dii ultimo che essa mostra ancora evidente quella originaria sua 
derivazione da due case diverse, comprendendo, nella sua com
plessiva lunghezza di i8 metri, tre arcate di portico, delle 
quah la seconda e la terza a destra di chi guarda, tolta una 
lieve difierenza di largliezza, uguali fra loro, mentre la prima, 
quella a sinistra, è molto più larga e più alta. Le misure in
fatti, cominciando da sinistra, sono : m. 5.80 di corda e m. 3.42 
di altezza per la prima, m. 4.45 e m. 5.12 per la seconda, 
ni. 4.50 e m. 3.12 per la terza. Inoltre il pilastro fra la prima 
e la seconda arcata è duplice, composto cioè di due pilastri 
addossati l'uno all'altro e l'uno più grosso dell'altro, con una 

1̂ ') V. Docc. XV, XVII e XVIII 
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sezione simile nlk presente H H ' semplice invece qufUo fra la 
seconda e la terza. Finalmente nell'angolo curvo sopra quest'ul
timo, smantellato rintonaco, nscl in luce quell'oculo più antico, 
di cui abbiamo detto più addietro e che non si trovò invece su 
raltro pilastro. Da tutto questo dunqnc risulta nel modo più 
chiaro che delle due case unite insieme dall'Olzignani quella 
di sinistra sorgeva sopra una sola più ampia aixata e quella di 
destra ne abbracciava due alquanto minori ed aveva diversa 
originaria decorazione. E poiché appunto a destra, accosto al 
ponte ed al fiume, era la casa già di Ludovico dal Legname e 
poi di Francesco Bazioli Q) (oggi corrispondente a una di stile 
settecentesco che abbraccia le prime tre arcate e appartiene 
anch'essa al cap. Perin) ò_ certo che a sinistra era la casa ap
partenente in origine alle niomiche di S. Stefano e a destra 
quella acquistata sin dal 1426 da scr Bernardo. 

Dopo di che avrà già capito il lettore quanto la determi
nazione della data 1466, a cui siamo giunti faticosamente ma 
per via sicura attraverso cosi numerosi documenti, sia impor
tante per la ricerca dell'artista che lia presieduto alhi bella opera 
di unione dei due edilìci neU'edilìcio artistico cui noi ci interes-
siamti. Giacche, dopo tale determinazione, non è più il caso di 
pensare né al Bellano, come io ed altri credevamo, ne a Dona
tello come, recisamente, ma senza la minima prov;i, affer
mava il Venturi (-). Donatello moriva già in Firenze, mentre 
a Padova ferveva il lavoro nella casa Olzignanì, e il grande 

(') V. le polizze d'estimo riferite in nota, più addieU'o. Il pilastro d 'an

golo di quesia casa lia anch'esso un capitello di macigno col bncr.inio trapassato 

dalla biscia simile assai ])er disegno a quello della casa Olzignani; esso però 

si rivela a colpo d'occhio come lavoro di imitazione di opera recente. 

('-) Sloria dell'arte italiana: VI, La sailttira del quattrocento, Milano, 190S, 

pag. 335. Vi si dice testualmente: Padova si parò alla donatelliaiia. Anche 

l'air hi tetti! va del palazzi si ri-iuiovò secoìida gli esempi dati da Donatello col 

disegno della facciata delibi casa al Fonte delle Torricelle, K sup^rilno a;j;ĵ U!n-

gcre che questa affermazione; elei Venturi non trova, riscontro, nonché in no

tizie storiche di più o meno certo valore, nemmeno in alcuna tradi/ionu o altrui 

contrettura anieriore. 

25 



artista aveva lasciato per sempre la città nostra da ben tredici 
anni. Ne di relazioni antecedenti fra Bernardo Olziirnani e 
Donatello è traccia nessuna nei numerosi documenti; onde 
ogni nuova supposizione in proposito non apparterrebbe al campo 
della storia. 

Del Bellano narra il Vasari che nel 1464 fu chiamato a 
Roma da quel pontefice Paolo II veneziano e che ivi fece 
molte cose di architettura e di scultura. Se questa data e 
questo soggiorno di Roma siano sicuri non risulta da docun";enti; 
ma risulta bensì che nel novembre del 1466 gli veniva com
messa in Pei'ugia la statua di bronzo del pontefice per il duo
mo ('), la quale portò inciso nelle braccia della sedia il nome 
dell'artista e la data del compimento: io ollobre 146^. E nei 
documenti perugini egli ò chiamato: iiiaglster Ikrrfoìoìiieiis de 
Floyeiiìia, onde si desume necessariamente (anche astrazione fatta 
dall'incerto so":2;iorno romano") un suo lun^o anteriore sotri^iorno 

OD y O oo 

a Firenze, tanto lungo da far dimenticare 0 ignorare ai com
mittenti la vera sua patria, e onde potè arguire e provare il 
Semrau, col plauso unanime della critica, la sua diretta e prin
cipale collaborazione ai pergami di s. Lorenzo, cominciati nel 1461. 
Solo nel 1469 il Bellano era di ritorno in patria per assumervi 
il lavoro della cornice marmorea au:li armadi della sacrestia di 
s. Antonio; ne prima nessun documento o ufficiale o privato 
lo dà come presente fra noi. 

E solo parecchi anni più tardi ancora, nel 1475, quando la 
casa dì via Torricelle è costrutta da quasi un decennio, noi 
lo. troviamo per la prima volta in relazioni con Baldassare 
Olzignani. Di qual genere siano state queste relazioni chia
ramente non risulta. Dice il documento, steso dal notaio 
Vincenzo Bonerico il 2 maggio di quell' anno, che 'Barloloiii-
ììicns quondam ser lìeììam chis et hahitnìor Paditae in conlrata 
Vadlcrissoriiui ('•) deve dare all' Olzignani per residuo e saldo 

(') ADAMU ROSSI, in G'wrn. d'enidiz, artist,, i l i , 1874, pag. 84. 
(-) Non ò aggiunto nò aurifex né taiapria, ma che bi tratti del Bellano 

scultore e provato dall' abitare; egli in conlrata l'adicrissoniin delta anche, 
come ai vedrà più innanzi, AlbarellarHin. 
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dei conti reciprocamente ' f;itti fra loro fpro resto et saldo oiii-
niiuii ì-atioìiitiii qtias ad inviceiii. agerc hahaenuit) ottuntasei lire 
di piccoli, parte per panno ricevuto e parte per contanti presta
tigli ^/7///^ et amore ( ' ) . dueU^r-t/ iiiviceni tuttavia ci lascia sup
porre agevolnieate che anche il Bellano vantasse dei crediti verso 
Baldissera per lavori attinenti alla propria arte, — tanto più se 
pensiamo al carattere degli Olzignani amanti dell'arte, quale 
abbiamo avuto modo dì conoscerlo. Che poi egli continuasse 
nelle sue relazioni almeno di amicizia con Baldassare dobbiamo 
credere, osservando che in un documento steso dal notaio 
Francesco Fabrizio in data 15 luglio 1483, per una concessione 
di livello di una casa in Borgo Rogati fatta da un Ostesano 
q.'" Jacopo da Como al detto Baldassare, uno dei testimoni 
presenti è imigislro 'Bartholoinco q.'" ^Bellaìil aiirijìce de contrada 
^ilbarellaruin (-). 

Escluso dunque per ragioni cronologiche irrefutabih anche 
il Bellano, chi fu l'artista ideatore della bellissima casa di via 
Torricclle? Mancano anche qiù le testimonianze dirette, manca, 
o almeno non mi fu dato sinora trovare, il contratto per la 
esecuzione del lavoro; ma non sarà tuttavia senza minore cer
tezza che noi arriveremo, attraverso nuove e lunghe ma ben 
fruttuose ricerche, a conoscerlo. 

Ci basti intanto affermare un fatto di capitale importanza 
per tali ricerche.. Ser Bernardo Olzignani fa testamento malato 
il 23 ottobre 1466 e poco dopo muore, mentre già ferve il 
lavoro intorno ed entro al nuovo edificio da lui per tanto tempo 
auspicato. Più di tre mesi innanzi egli era stato convenuto di
nanzi al Giudice del Sigillo per la nota questione del nuovo 
muro eretto e delle finestre in esso praticate; pochi giorni dopo 
la sua morte il figlio suo Baldissera prende a locuzione l'opera 
dell'intagliatore Antonio per la cas-a in qua de presenle laboralnr. 
Ora fra i testimoni che assistono all'atto testamentario di Ber-

(') V. UQC. XLV, 

(2) V. Doc. XVI. 
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nardo, i più dei quali sono o lavoratori di lana suoi dipendenti 
chiamati in quel momento forse dalle sottostanti sue officine o 
vicini di casa, due nomi colpiscono vivameinte la nostra atten
zione, due nomi che nessun precedente storico prima noto ci 
avrebbe fatto sperare di incontrare qui entro: uiagislro ''Vetro 
Loìiìbardo de Ciiniis lapicida quondam Marlini, e Bernardo de 
Feneclìs lapicida quondam ,Antonll. Del primo il notaio crede da 
prima ciré abiti a dirittura coli'Olzignani: Faduae in contrata 
Tnrrìscìhirniìi, ma poi, avvertito dell'errore, cancella l'ultima 
parola e la sostituisce con lìnrgi Rogalorum; del secondo dice 
subito bahilalore Tadnae in conlrala 13nrgi Rogatornm (^). Del resto 
Borgo dei Rogati comincia a pochi passi di distanza dalla casa 
Olzii^nani. 

Deve credersi Pietro Lombardo, o solo o insieme coU'altro 
artista, l'architetto della casa? Alla domanda risponderemo più 
innanzi; ma non si può certo negare che, a parte ogni que
stione stilistica, la presunzione è già fin d'ora fortissima. 

CAprroLo III. 

Pietto Lombardo a Padova: 

il monwmento Roselli ed altri lavori. 

Di Pietro Lombardo, del grande artista che diede a Ve
nezia, per non ricordar altro, la Chiesa dei Miracoli e il palai:zo 
Vendramin, le più antiche precise notizie non risaUvano, fino 
ad ora, oltre il 1479 ; oltre, cioè, al documento del notaio 
Bartol.° Vcgio, che T 8 settembre di quell' anno 1479 lo dà 
come abitante nella ca.ui del doxc a s. Samuele (^). Vero è 
tuttavia che della sua presenza e genericamente di sue opere 
in Padova aveva scritto, pare nel 1475, il siciliano Matteo Co-

(1) V. Doc. IX. 

Q PAOLIÌTTJ, op. cit., voi. I I , pag. 112, doc. 94, 
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Liccio nelle sue due note lettere in elogio dei C:mo:̂ Ì da Leu-
dinnra e delle loro tarsie nel coro di s. Antonio; nia il brano, 
ricordato dnl Cicogna (') ed inesattamente riferito dal Pao-
letti ("), osctu'o già di per se, era stato da qncsto e da ogni 
altro, sembra, tanto male interpretato, da non ricavarne nemmeno 
il sospetto che Pietro avesse lavorato fra noi. Eppnre il Co-
lazio, che qui aveva visto compiersi sotto i propri occhi 
ammirati il lavoro dei Canozii appunto in quegli stessi anni, 
in cui Pietro attendeva in Padova e particolarmente in s. An
tonio ai numerosi e importanti lavori di cui diremo, dopo 
aver nella prima lettera ricordato questo artista insieme col Man-
tegna e col Bellano padovani e con Antonio RÌZ;ÌO veronese, 
cosi nelht seconda si esprime: « Vivesi harbarauienle là dove quasi 
nuovo riesca il nome dì Padova. 0 Padova, tu rispleadi per i tuoi 
edifici, iu rispkndi per i tuoi citladini, tu risplendi pure per la 
valentia di questi Canoni, iu risphiidi ancora per l'arte, del celeberrimo 
statuario Pietro Lombardo a loro simile. Costui trae fuori dal nuiniio 
vive h persone, costui le cai statu-e molto io già ho auimirato ieri 
nella chiesa di s. Giobbe. Ma di lui dirò altra volta pili a lungo; . 
poiché questo è il mio dovere verso il merito, dovunque si trovi » (^). 
Dopo di che pare persino impossibile che dal Cicogna sino 
ad oggi, ttitti abbiano creduto il Cola/io accennare soltanto ad 

(') Inscrizioni, voi. VI, pag. 531. 

Q Op. cìt,, voL IT, pag, 190. 

(•*) Ecco esattamente il testo lat ino: l^ivitnr sìjie legc tiÒl urhs Pataviiun 

mìiiìts sit aiidita, Clares Patavini^ iirbcy clares civitatc, clarcs et his ingcnits. 

Clares etiam arte statiiarii clarissimi horum affuiis Pctri tomòardì, Edìicit kìc 

etiam vivos de marmore vuUns^ cnim stat/ias in divi lab acdc pridie snm 

phirininm /niratus, Sed de hoc alias longius ; dcbeo cnint^ ubiciuìtque sict^ vir-

tttti^ Vedi: Le intarsiature delVantico coro della Basilica di s. Antonio in Pa

dova già deperito neW incendio del MDCCXXXXIX; per lanrea Andrea Cit

tadella; Padova, 1S29; pag. 28- L'edizione originale e negli Opnscnla philologica 

colla data di Venezia i 4 8 6 ; ma le due lettere si vogliono scrìtte nel 1475. 

Vedi anche sulF opera dei Canozii lo studio di GiusKinMC Fiocco, Lorenzo e 

Cristoforo da Lendlnara e la loro scuola in LJArte^ XVI, 1913, pagine 273 

sgg, e 321 sgg. Le lettere del Colazio però non sono citate dal Fiocco, che 

pure avrebbe potuto trarne maggiori particolari descrittivi pt:y le tarsie, ora 

perdute, del coro di S, Antonio. 
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altre opere di Pietro in Venezia anteriori a quelle dì s. Giobbe, 
e nessuno vi abbia veduta o almeno abbia chiaramente rilevata 
l'allusione ad opere p;idovane. 

.V. 
•V.'' 

A onor del vero però bisogna ricordare che al Paoletti, 
air infuori di questa e di ogni altra testimonianza storica, non 
era sfuggita la relazione che passa fra il monumento Roselli 
nella chiesa di s. Antonio e le prime opere veneziane di Pietro 
Lombardo. Osservò egli infatti clie il monumento Roselli, 
mentre per la struttura manifesta chiara V inspirazione di sui 
monumenti toscani, rivela pure non inconcludenti analogie 
con quello cretto nella chiesa dei ss. Giovanni e Paolo al 
doge Pasquale Malipiero (-|- 1462), cioò col primo sepolcro 
veneziano del Rinascimento. «Analode, ai:ĵ iun<:;e, di concetto 
tanto nello stile e nei rapporti degli elementi impiegati, quanto 
nei particolari, così i pilastri, la trabeazione, la lunetta a bas
sorilievo, gli scomparti nello sfondo, le modanature delle cor
nici con gole a fogliami, il tipo delle fusarole, i tori delle basi 
ad intagli ed infine la caratteristica forma del sarcofago ». 
E procedendo anche più arditamente innanzi, egli giungeva 
a dichiarar di « ravvisare sìa nel bassorilievo della lunetta sìa 
nella forma del nudo dei tenenti scudo nel monumento Roselli, 
piuttosto che il poco aggraziato scalpello del Bellano, le iniziali 
di chi poscia doveva scolpire le belle figure giovanili ai lati del 
protagonista ed il bassorihevo terminale, nel mausoleo del doge 
Pietro Moccnigo, cioò Pietro Lombardo » ('). E mentre ciò, 
ripeto, fa onore all'occhio critico del Paoletti, non gU si può 
ascrivere certo a grave torto se, nella mancanza di ogni documento 
e di oo;ni traccia sicura e dinanzi alla costante indiscussa tradizione 
che il monumento Roselli fosse opera del Bellano, egli credette" 
dover stabilire che, tolti i detti particolari, gli esecutori del 
monumento Roselli e del mommiento Malipiero sono chiara-
iiienle diversi, e se quello confermò essere del maestro pado
vano, mentre in alcune parti di questo vide invece, per chiare 

(') Op. ck., ir, pag. 195. 
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SomÌ2:lian;̂ e, la influenza dello stesso Belinno. Di tutti olì altri 
critici poi nessuno mostrò di accogliere nemmeno le parziali ec
cezioni del Paoleitì; e la vecchia erronea attribuzione continuò 
ad essere costantemente ripetuta e confermata. 

Giacche, diciamolo subito, il monumento Roselli non e 
affatto di Bartolommco BellanO, come sempre si disse; ma uni
camente e intieramente opera di Pietro Lombardo. 

^ 

Anche di questo monumento, come della casa Olzigiumi, 
è necessario prima fissare sicuramente hi data, fino ad ora va
riamente ed erratamente sempre dichiarata. Antonio Roselli, 
celebre giureconsulto e professore nello Studio, originario da 
Arezzo, cavaliere e conte palatino, si presenta il 15 giugno 1456, 
in persona del proprio fìglio Francesco, davanti ai frati di 
S. Antonio ed ai massari della ven. Arca, e chiede che, come 
già gli fu altra volta assegnato un luogo della chiesa per sep-
pelhre il proprio corpo quando sia morto, il qual luogo si 
trova vicino alla porta settentrionale fra la. porta stessa e l'arca 
del Santo, gli sia ora consentito di costruire in quel posto un 

' onorevole monumento aderente alla parere, promettendo che il 
detto sepolcro non sporgerà dalla parete stessa più di mezzo 
piede. E i frati e i massari acconsentono, purché il monumento 
non abbia a raggiungere lateralmente i due scmipilastii della 
nave minore, cioè non superi lo spazio di una arcata, e 
sia veramente onorevole tanto da rinscire a decoro della chiesa, 
e non sporga, come s' ò detto, più di mezzo piede. La con
cessione poi è limitata al solo Antonio Roselli, così che altri 

. di sua famiglia non possano avere ivi sepoltura con lui. 

Il documento b già noto per essere stato pubblicato, per 
quanto inesattanicntc e imperfettamente, dal Gonzati ('). E 
poiché in esso il primo dei testimoni, presenti alla stipulazione, 
è maestro Bartboloiiieo ìapicida q.'"' sei' Dominici hahilatorc Paduc 
iìi coiilrala s. Mariat\ tic Avaiicio, credette il Gonzati di poter 

(') Credo opportuno vipiiblilvcarlo per disteso, trascvivcndolo direUamente 

dalle Katensioni del notaio i''rancesco do Concaeli. V. Doc. XIX, 

% 
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integrare il testo, aggiungendo fra parentesi, dopo il nome 
Bartolomeo, il cognome Bellano, e ritenere senz'altro, come 
poi fu da tutti ritemito e ripetuto, che il Bellano fosse autore 
del monumento.. Airo-iunacva fede alla cosa la testimonianza 
del Vasari aver fatto il Bellano in Roma, tra altre numerose 
medaglie, anche quella del Roselli. 

Veramente però, nell'imo come ncU'altro caso, le date 
non corrispondevano esattamente. Il RoseUi, per concorde affer
mazione dei suoi biografi, dopo essere stato segretario e legato 
di Martino e di Eugenio IV, pjYtì improvvisamente da Roma, 
forse per timore di aver suscitato lo sdegno papale col suo 
libro De Mo'ìtairbia, e venne a Padova nel 1438, donde più 
non si mosse ( ') . Non poteva'dunque trovarsi in Roma prima 
di quell'anno il Bellano e meno poi ritrarlo in una medaglia, 
essendo ancora, certamente, bambino (-), e la medaglia, che 
veramente esiste ed è opera del Bellano, deve riportarsi ad età 
più recente (^). Anche la data della morte di Antonio Roselli 
avvenuta il 16 deccmbre 1466 non corrispondeva troppo esat
tamente con la attribuzione del monumento al Bellano, essendo 
in quell'anno e nell'anno seguente, come s'è detto, il Bellano 
occupato a Perugia e dovendosi ritenere che prima si trovasse 
per lunghi anni a Firenze e probabilmente tra il '64 e il %6 a 
Roma. Così che taluno, come il Semrau (•"), tenendo solo conto 
della data della nota concessione e supponendo incisa più tardi 
sul monumento quella della morte, credette che il Roselli si 
fosse fatto fare il monumento da vivo, prima che il Bellano 

(') Per ]a liiojrralìa di Aiìlonio Rosellì vedi: PKTRI BARROCIT, In funere 

Antonii Roselli Arctijii iurìsconsìilli Poetissimi ctc. oralio (in AuctlSTTNl V A -

l.F.RH Opìisculiim de caiitione adkihenda in cdciidis lìhrìs) Padova, 1719, p'.ig. iSo, 
e GuUJr PANZIROI.T, De claris Icgum iiitcrprelibus, Venezia, 1637. p:igg. 459 sg^.; 

inoltre: tutti gli storici dello Studio padovano, 

(-_) Per la data di nascita di Partolommeo Pollano v. Al'PKNniCK. 

(•') Il numero 91 clie Icggefii vicino la testa del Roscni non piK'i indicare 

l'età di lui, essendo egli morto di 85 anni, V. in proposito: M, Sr.MRAir, Do-
r 

iiatellos Ivanzelìi in s, Lorenzo, in ItaVtcn, ForscJmvgen z, ATr/̂ 'v.rr/̂ ., Jìand IT, 
r 

Pre.slau, iSgr , jmg. 151. 

(^} T.oc. eit. 
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ANNO XVI [1915] TAV. IV. 

I putti poftascudo del mon«mento Roselli 
nella chiesa dì s. Antonio in Padova 
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(') Za scultore Baitolomvteo Bellauo da Pàdova, in Arch. slor, deìVarte, 

IV, 1891,' pag. 398. 
(2) Op. cit., pagg, 4S7 sgg. 
(3) Op, clt-, p. I I , pagg. 249 sg. 
(̂ ) V. Documenti citati in appendice. Non si capisce come, dopo la pub

blicazione del Paoletli, pos-a il Venturi {op. cit-, pag. 486) ritenere ancora non 
del tutto inammissibile l'altra congettura del Milanesi (Documenti per la storia 

dell'aite senese, voi. I I , pag. 297) che il Bellauo abbia ad ìdentiu irsi con Barlo-

lommeo di Giovanni di ser Vincenzio, garzone di Donatello a Siena nel 1458, 

{^) V. GoNZATi, op. cit., Ij pagg. 60 sg. e G. EIADKGO, Pisa7tus picfor, nota 

sesta (in Atti delVIstituto Veneto, 1912-13, t. LXXII, pag. 1325). Un Bartolommeo 
q."i Domenico di Como fu pOF̂ cia aiuto di Pietro Lombardo e abitò a Venezia in 
campo s. Vidal (V. PAOLETTT, op. cit-, IL pag, 225) ; nia non si può credere che 
sia il medesimo che stette con Donatello, perchè nell'anno 1500 lavorava ancora. 

^ > 
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V^' 

andasse a Perugia > alti'i, come il Bode (^) e il Venturi Q) 
.supposero invece clie il monumento fosse stato eseguilo più 
tardi, fra il '68 e il '69, quando lo scultore sarebbe tornato da 
Perugia a Padova per il lavoro dell'armadio delle reliquie nella 
basilica di s. Antonio. Ma ormai anche la identificazione del h^ì-
cìdiì Bartolommeo q."' Domenico ahìtaiite in contrada di s. Maria di 
Van:(o con Bartolommeo Sellano più non poteva reggere, dopo 
che il Paoletti ebbe pubblicate le polizze d'estimo di Bellauo q."™ 

' Giovanni orefice, padre dello scultore. Da queste polizze Q)^ e dal 
testamento di Bartolommeo pubblicato dal Paoletti stesso, nonché 
dagli altri nuovi documenti, che qui noi pubblichiamo e che 
più sopra abbiamo ricordati, risulta in modo sicuro che il padre 
di Bartolommeo si chiamò Bellano ed abitò in una casa della 
contrada dei Vadicrissi o delle Albarelle, e che quella casa lasciò 
in testamento divisa fra i suoi due figli Bartolommeo e Maria, 
e che Bartoloitimeo continuò sempre ad abitarvi (•*). 

Il tagliapictra Bartolommeo q.™ Domenico, il quale nel 1456 
presenzia all'atto di concessione per il monumento Roselli, è invece 
quasi certamente tutt' uno con quel Bartolommeo di Domenico, 
che nel '43, tornato da Verona dove già si trovava ancor prima 
del '33, aveva assunto di eseguire ed eseguiva poi con Giovanni 
Nani e con Donatello le cortine della tribuna nella chiesa stessa, 
e che allora abitava dentro la porta de Toreselìe Q''). Può darsi 
che il Roselli avesse dapprima intenzione di farsi fiire il nio-
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numcnto da lui; ma forse ebbe solo il desiderio che al con
tratto intervenisse, per sua garan:;;ia, un perito dell' arte, anche 
se a questo non dovesse venire affidata poi l'esecuzione dell'o
pera; o più probabile e che Bartolommco si trovasse presente 
solo per caso, essendo addetto ad altri lavori nella basihca e sti
pulandosi l'atto nella sacrestia della basìHca, stessa. Che poi il 
Roselli possedesse già nel '56 un progetto o un modello vero 
e proprio dell'opera, piuttosto che una semplice idea ancora 
embrionale di essa, dal documento non risulta; non bastando a 
rendere necessaria tale credenza i limiti di lar2:hezza e di 
sporgenza, che i concedenti gli impongono, nò la condizione 
generica di onorevole che viene richiesta e promessa per detta 
opera. Se cosi veramente fosse, male potrebbe vedersi in 
quel primo progettista il Lombardo, a cui mancavano ancora 
quasi sessanta anni a morire e doveva essere quindi un fan
ciullo o poco' più. 

Certo e ad ogni modo che il monumento, quale fu più 
tardi eseguito, esigette condizioni di spazio diverse da quelle 
accordate al Roselli la prima volta. Olfatti il 24 gennaio 1464 
i massari dell'Arca di s. Antonio, mentre richiamano, per mano 
del notaio Ciò. Batta da Urbino, e confermano in massima la 
concessione altra volta fatta al Roselli, la modificano alquanto 
nei particolari, pure su domanda del figlio di lui Francesco, ed 
aggiungono insieme altre importanti concessioni (^). Di queste 
una riguarda direttamente il monumento non ancora eretto : 
poter, cioè, Francesco costruire nello spazio già assegnato ad 
Antoniq e dove la famiglia soleva tenere il proprio banco di 
legno, una banca sive se-chaiii (^) di pietra col gradino da sotto 

r 

i piedi, la quale potn\ sporgere dal muro, non più solo un piede 
e mezzo, quanto era stato assegnato prima al monumento, ma 
sino a tre piedi e mezzo, cioè non oltre al primo gradino della 

, (') V. doc. XXI. 
(2) Sega o seghetta in difileUo padovano sìgiiilìca anche oggi un sedile 

F 

lungo di pietra. 

— 34 ~ 



n / s. 

Cappella dell' arca (^), Óra questa banca è appunto la parte In-
ferìorCj la base del monumento quale oggi si vede; e quan
tunque se ne distingua per la policromia, forma indivisibilmente 
un tatto con esso, come si osserva dal richiamo delle linee 
architettoniche e specialmente dalla mutua corrispondenza dei 
pilastri scanalati e baccellati e dei capitelli (-). Con felice pcu; 
siero volle appunto l'artista che questa parte inferiore fosse po
licroma, cosi da dare all' occhio quasi maggior impressione di 
solidità e quindi rendesse più leggiera tutta la parte superiore 
di marmo bianco, di per so sola troppo pesante. 

L'altra concessione non si riferisce al monumento di An
tonio, ma ad una sepultura terragna (detta anch'essa lìioiiih 
luenlKììì) consentita presso 1' arca del padre a Francesco e a 
tutti i suoi discendenti, sepultura che nell'accordo del 1456 
era stata invece perentoriamente negata. Essa o, a dir meglio, 
la pietra che la chiudeva, doveva avere, la forma di una rosaj 
con chiara allusione al cognome di famii^lia; e in cambio delle 
due concessioni Francesco sborsava 400 lire di piccoU peri lavori 
che allora si stavano facendo nel capitolo Q) e di più si impe
gnava di regalare alla chiesa una pila di marmo per l'acqua santa. 

La sepultura si collocò infatti suU' asse mediano del mo
numento e in immediato contatto col nionumeuto stesso ; ma 
invano oggi la si cercherebbe a suo posto, essendo stata tolta 
di là parecchi anni sono, quando si rifece il pavimento della 
chiesa, e trasportata e murata colle altre nell'andito che unisce 
il primo col secondo chiostro del convento. TuLte quelle pietre 
però furono numerate progressivamente e al loro luogo fu in-

(') Veramente dal testo del contratto non ò !)en chiaro se queste misure 

debbano riferirsi alla panca marmorea o a l l ' a l t ra sepultura di cui stiamo per 

dire. Ma le misure di questa sono tali che, unite allo spessore d'jlla tiancii, 

formavano una sporgenza sul pavimento non minore di meti'l due e mez/o 

circa, quasi doppia dunque di quella concessa dai massari dell 'Arca. 

(2) V. Tav. I I I . 

(3J Che lavori fossero non sappiamo. N a n a il Vasari (Vita di AiiJrca 

Afaiitegiin. ediz. Sansoni, 1S7S, voi. TU, p . 405) che Afarco Zoppa fece in Padova 

ne' frati A/inori ima loggia che serve loro per Capitolo; ma la notizia è da 

mettersi in (fuaranlena, avendo certo il Vasari confuso C'uotto o Zotto con lo 

Zoppo. 
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ciso nel pavimento il numero corrispondente; e questo numero, 
che per la tomba Roselli è il 13, insietnc colla forma curiosa 
della pietra stessa, mi ha permesso facilmente dì riconoscerla fra 
le ahre. Essa ha forma circolare con due appendici rettangolari 
contrapposte ed 6 fatta di vari! colori, cosi da poter dare, ben 
lontanamente invero, l'idea di una rosa. Meglio che da una de
scrizione verbale, potrà farsene il lettore un concetto dal disegno 
che gh presento (Fig. 4). Il fiore pentalobato centrale è di 
pietra nera del Garda, la zona mediana è di pietra rossa di Ve
rona, la giiirlanda ondata, che si svolge entro questa zona, è 

Fig. 4. 

Pietra tombale della famiglia Roselli, 

fatta con pictruzze nere come i pavimenti alla veneziana, la 
grande pietra in forma circolare colle due appendici rettangolari 
contrapposte è di pietra bianchiccia veronese. Con tale strana 
e barocca composizione si ebbe evidentemente il pensiero dì 
ricliiamare, oltre che, come dissi, il cognome, anche lo stemma 
dei RoscUi, il quale era d'argento colla fascia ondata di nero, 
accompagnata da tre rose rosse a cinque petali: due nel i" e 
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una nel 2° Q) ; ò mutato soltanto il colore della rosa. Manca 
infine ogni traccia di iscrizione, né v'era posto per essa; e ciò 
spiega perchè né il S:ilomonio, ne il Ferretti, ne il Confati stesso 
abbiano conseivato memoria di questa sepoltura. 

Le pietre, che abbiiuiio testé elencate, servirono anche per 
la grande banca sottoposta al monumento. Il contratto per il 
loro acquisto e per la loro conduttura a Padova fu stipulato 
pochi giorni dopo, cioè il 30 dello stesso mese di gennaio 1464, 
da Francesco Roselli col lapicida Cristiano q."̂  Bartolommeo 
di Marcenigo veronese Q). Le pietre rosse nelle, cioè senza 
guasti e dì bel colore vivo, servirono per il fregio della cornice, 
per i grandi specchi del dossale, per il piano del sedile, per 
gli specchi della fronte del sedile stesso, e "per il gradino da 
sotto i piedi; tutte le altre parti: cornici, pilastri e capitelli 
furono dì quella pietra bianchiccia veronese tendente un po' al 
jiallo-grigio che nel documento stesso è dtiiagolo; di nero è sol

tanto la fascia superiore che serve a dividere cromaticaniente il 
monumento dal bancale. Altre pietre rosse e bianche e nere ser
virono per rifare il pavimento all'intorno della tomba; queste 
sono quelle che il contratto, in un latino veramente maccaro
nico, dice lapides factos ad pìncias Q) così intiere come mezze 

I 

(liUcios). Forse poi una parte delle pietre bianche del goìo com
messe a Cristiano furono usate anche per Ìl monumento di An
tonio, non essendo questo di marmo dì Carrara se non nelle 
parti principali o nelle più sporgenti, mentre i fondi tra i pi
lastri e il fondo del nicchione sembrano di pietra più dozzi
nale e un poco più scura. 

Mallevadore dell'osservanza del contratto da parte del la
picida Cristiano si dichiara il lapicida Antonio del Lago di 
Lugano q."" Giovanni abitante a Padova in via s. Michele, di cui 
non ci è giunta altra notizia, non polendolo noi identificare, in 

1) V. Tav. IV. 
2) V. Doc. XXII. 

('') Si traduca : yi/Z/f in far ina di <i piìizc-Ù . h^ pinza o jiii^za è mi dolce 

popolava campagnolo, tagliato a stampi roinlfoidfili ; oggi diulcttalmcnte si nsfi 

iuvectj dire da noi; fatte a crema, essendo qu'.-sta ajipunio la firma usuale 

del dolce di crema da fi'it^gere. 

— 37 — 



J - - H . I J _ I . J L ^Er_ =71 ~ 

.̂  ^ 
Vii 

^;. 

^ 

modo sicuro, con nessuno dei maestri Antonio clic lavorarono 
pili tardi a Venezia nel numeroso gruppo dei Lombardi. 

Ancora tuttavia nulla ci dicono i iiocumenti intorno al-
r autore del mausoleo. Che il mausoleo nel '64 fosse già in 
lavoro o stesse almeno per essere cominciato noti si può certo 
porre in dubbio, riconoscendo, come s' è detto, la stretta rela
zione architettonica fra il bancale e il mausoleo stesso. Se il 
bancale fosse stato eseguito o anche solo progettato prima del 
mausoleo bisognerebbe credere Tinverosimile, che cioè l'au
tore di questo avesse preso da quello non solo il modello dei 
suoi pilastri e dei suoi capitelli, ma anche le misure e le pro
porzioni di tutta l'opera propria. Noi siamo dunque costretti 
ad ammettere la presenza di Pietro Lombardo in Padova al
meno sin dal principio di quell'anno. Ma la attestazione di tale 
presenza iion ci è data dai docutnenti se non l'anno dopo, 
quando il 7 giugno 1465 Pietro interviene come tt^stimonio in un 
atto not:u'ile stiptdato da Giovanni da Prato della Valle Q). Vero 
ò però che chissà quante anteriori simili testimonianze sarantio 
ancora celate nelle migliaia e migliaia di atti notarili di quegli 
anni, donde solo il caso potrà farne sortire qualcuna in futuro, 
stiperando una sistematica ricerca a tale scopo ogni limite di 
umana abnegazione e pazienza. Li quel documento, interessante 
assai anche per la storia del costume e dell'oreficeria, ser An
tonio q."" ser Padovano detto Rizzo di Arzergrande cede all' ore
fice Giacomo q.'" Baldassare da Prata (•) due campi e un quartiere 
di terra arativa in cambio di due cinture muliebri d'argento 
di tipo veneto con relative fìbbie e agganciature o passeiti, delle 
quali cinture una dorata e niellata e montata su fondo di scelto 
velluto cremisino, l'altra pure dorata ma lavorata a traforo e 
montata su velluto cremisi a piccoh scacchi con frange, ~ 

C) V. Doc. xxiir. 
(••̂ ) Esistono uclt'Aichivio degli Ectimi al Museo civico tre polizze dei 

beni di questo ovetice : 'una presentala ne l '72 , una uell'Si e una nel '92. Se 
ne rileva clie egli abitava a s. Urbano, l^er altre notizie su di lui vedi il 
GoNZATi, op. cif., voi. I, pagg. 209 e 224. 
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velluto e frangie intessuti di diciannove oncic e mezza di oro. 
Pietro Lombardo, che è, come dissi, fra i testimoni, si dichiara 
figlio di maestro Martino, esercitante T arte del lapicida ed 
abitante in contrada del Duomo: ìuaglsiro Petra Lombardo lapi
cida filio viagistri Mariini hahiìatore in contrnta domi. 

Ma, se prezioso è cronologicamente questo documento, 
ben più prezioso è per più ragioni uno dell'anno seguente, del 
13" maggio 1466, come quello che rese legittimo per la prima 
volta il nostro sospetto che il Lombardo fosse l'architetto del 
monumento Roselli e che poi lo mostra, nonostante tale oc
cupazione, intento già a condurre in Padova altri e non meno 
importanti lavori. 

In quel giorno infatti,'con scrittura del notaio Alvise Tor-
rcsani Q), egli accetta di costruire per ser Francesco MigHo-
ranza lina casa nella contrada del Carmine, casa che dovrà 
avere caràttere di vera ricchezza e di bellezza monumentale, 
non solo perchè nell'atto notarile sì fa parola di balconi, di 
poggiuoli, di colonne tortili, di transenne, di rosoni, ma perchè 
si mette per espressa condizione che tutte queste cose slcìU et 
sini ììieliiis quaiii laborerìa qiuie reperirei!!iir in hac civilale Paduae 
ad inodernani: Anche sull'importanza di questa frase avremo 
modo di ritornare: lamentiamo ora soltanto che della matfnifica 
casa, la quale doveva superare tutte le altre di nuovo stile in 
bellezza, non rimanga più nemmeno la memoria. Non solo in 
via del Carmine non ce n 'è una che abbia, pur che siano, ca
ratteri architettonici del rinascimento, ma nessuna delle vecchie 
guide di Padova ne hi pure cenno. Ne si può credere nemmeno 
che, per errore del notaio, si trattasse di casa posta in altra 
vicina contrada, perchè dalle polizze d'estimo di Francesco Mi-
glioranza e poi da quelle di suo figlio Guglielmo risulta che 
essi non possedevano, né allora né dopo, che una sola casa in 
la contrd dei Carmeni e precisamente ne\Y isola di s. Giacomo, con 
una caxeia da drio per loro abitazione (-). h però da ricordare . 
che l'isola di S. Giacomo, compresa fra le vie Petrarca e Tor-

1) V. Doc. XXIV. 
'" V. Doc. XXVI ir, 
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quato Tasso, fu, non solo recentemente, ma anche in passato 
soggetta a demolizioni e a ricostruzioni, talché scomparve da 
molto tempo pure la chiesa che ad essa dava il nome. 

Ma il documento citato ci dà anche altre preziose indica
zioni. Delle quaU la prima che Pietro Lombardo abitava in casa 
Roselli : hahìtalor in domo spectabilìs et dariss'uni domini An-
ionii T^pseìo, ed essendo la casa Roselli posta in contrada del 
Duomo Q),_ ne viene che la coabitazione di lui col celebre 
giureconsulto risale già all' anno prima, quando egli appunto 
si dichiarava nell'atto del notaio Giovanni da Prato della Valle (^) 
habilafore in contràla domi, e risale quindi verisimilmente anche 
più addietro cioè ali* inizio della sua venuta in Padova. Pietro 
Lombardo dunque venne fra noi chiamato dal Roselli per il 
suo monumento ; e, come soleva allora accadere di frequente 
e come abbiamo teste veduto nel caso dell'intairliatore in legno 
assunto ad opera da Baldassare Olzignanì, era dal Roselli ospi
tato e mantenuto, mentre attendeva al lavoro commessogli, pur 
non essendo impedito di assumere lavori anche per altri. 

E una seconda indicazione è quella data dall'epiteto lapicida 
Roseli^ che gli viene affibbiato : magister Petrus Lombardo lapicida 
Itoseli fìlins 3\-Cartini. Non parmi dubbio trattarsi appunto di 
epiteto in forma quasi antonomastica, derivante anche esso dal 
fatto della sua coabitazione col celebre giureconsulto e della lo
cazione a questo della propria opera come scultore. Per il no
taio egli, straniero, ò, senz' altro, il lapicida di Antonio Ro
selli, come avrebbe detto il calzolaio o il maestro di casa dello 
stesso. 

Ma la prova definitiva che Pietro Lombardo fu veramente 
l'autore del monumento la troviamo non molto dopo. Antonio 
Roselli morì, quando il suo monumento non era ancora com
piuto, il i6 dccembre 1466; e non passarono tre mesi che anche. 

(J) Ciò risulta, oltre che dalle polizze d'estimo conservate nell'Archivio 
civico, anche dajjli altri documenti sopra citati. 

CO V. Doc. XXILI. 

o 



I l 

sno figlio Francesco lo seguiva nella tomba. La morte di questo 
avvenne il lé marzo 1467; onde, due giorni dopo, il notaio 
Pietro Maraspini, in presenza della vedova Elisabetta come 
tutrice delle figlinole e del figlio Giovanni Battista, procede' 
all'inventario di tutti i beni mobili e immobili, nonché crediti 
e debiti lasciati dal defunto. L'elenco Q) porta la data del, 18 
marzo 1467, e comincia u e. 7 del libro 3° degli instrunicnti 
del notaio e continua per più decine di carte. Precedono la 
mobiglia, le argenterie numerose, le gioie, le vestimenta, i libri, 
come si trovano, st.mza per stanza; segue a e. 25 la descrizione 
dei bona iiuiiioInlia_, e finalmente da e. 29 in avanti numerosi e 
diversi spogli dei debitori e dei creditori del defunto Francesco. 
Il primo di questi spogli ha il titolo: Resii frali dal libro de Efixon 
de Francesco "R^oxello e contiene prima la serie dei T)ebltori, poi 
quella dei Credilorl; a ciascun nome s'accompagna il corrispon
dente numero della pagina del libro de l^^axon^ donde fu tratto, 
e l'importo del debito o del credito relativo. Ora fra i debitori 
troviamo notato due volte maestro Piero Lombardo, ma, a differenza 
di ogni altro, senza nota del debito, e invece, la prima volta, 
colla seguente preziosissima indicazione: non se die' meter, cb'el 
lavora la sepoltura de inesser Antonio; la seconda con altra nota 
più breve ma di simile significato : non reslo^ cioè, a mio parere, 
non c'è, non si liquida il resto. Dei debiti dunque' dell'artista 
non si tien conto, perchè egli sta lavorando al monumento di 
Antonio e la sua partita è ancora da liquidare. 

Altre persone clie ci interessano troviamo nominate in quegli 
spogli. Nel primo spoglio suddetto appare fra i creditori, per 
lire 51, maestro Nani taiaprìa; in un secondo spoglio dal titolo: 
In lìbrelo picolo troviamo segnati, nei debitori l'intagliatore in 
legno iiiaeslro 'Bartolamìo sia in sn la pia:(a de la siii;noria per 
lire 3, e il pittore maestro Giacomo Grapeia o Grappeggia per 
lire I. In un ter/o elenco: Creditori e debitori trovadi in ^ornali 
noii posti in libro, 1.^66 adì j aprile in Fadoa, ricorro invece assai 
numerose volte il nome di Baldassare Olzignani per forniture, 
talora importanti, dì lane e di panni diversi, e quello di Gio. 

(1) Doc. XXV. 
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Francesco Strozzi che apparisce più che altro come agente o 
uomo d'alìari di casa Koselli "e :i. cui, come tale, è spesso ad
debitato il pagamento della provisione dovutagli. E, appunto a 
proposito di Giaufrancesco Strozzi, .ritorna un'ultima volta il 
nome di Pietro Lombardo, per essersi lo -Strozzi fatto da lui 
eseguire un tondo con la- sua arma da porsi nella chiesa di 
Villanova, sicché il piccolo importo di. lire 3, pagate a tal fine 
dal Roselli, viene a lui, come a committente, addebitato (') : adì 
28 Iliaco, per Zìihane Francesco Strofi a chassa, che die' a iijaislro 
Piero Lombardo per londo cimi la sua arma et fe^e a la giexìa 
de Vlllaìiovn, /. ) . Un ultimo artista finalmente, clic apparisce 
in relazione col Roselli, e un lapicida Giacomo, al quale il figlio 
Francesco Roselli aveva fatto fornire dall'Olziguani 5 braccia 
di panno. Nessuna notizia invece di Bartolomeo Bellano 0 della 
sua famidia. 

Quando però si stendeva questo elenco, dopo la metà del 
mese di marzo 1467, il lavoro del monumento di Antonio Ro
selli volgeva ormai verso la fine. Il giorno 8 di aprile il mu
ratore Bartolommeo q.'̂  Luca stringe col dottore Vittorio Por
cellini rappresentante di Elisabetta de Corrosi vedova Roselli il 
contratto per la sua collocazione a posto (-). Litervengouo nel
l'atto un rappresentante dei frati, uno dei massari dell'Arca, e 
inoltre Lorenzo da Lendinara inapster corns sancii \Aiitonii, chia
mato per l'autorità sua d'artista ,a dare il proprio parere, e Pietro 
Lombardo autore dell'opera. Viene incaricato il muratore di 
rompere il muro della chiesa e di porvi ìiiodo laudabili et ap-
probabili il monumento. La conduttura dei marmi lavorati sino 

(') Non conosco la sorte dì e|ues;o stemma, clie, del resto, pagato così 

poco, doveva avere bene scarso merito d'arte. Due sono le Villaiiove padovane, 

una nel cÌYCondi\rio di Camposampiero coii bella chiesa arcipvetale, l'altra, nella 

frazione di Saonara con piccola cliiesetta. Né in quella uè in questa si trova lo 

stemma degli Stro/.zi di i^adova, che, giusta il manoscritto di Girolamo Ales

sandro Capclhri (Emporio universale delle f,iiiiiglie, conservato autografo nella 

Biblioteca comunaìe di Vicenza e in copia in quella di Padova: C.M. 17Ó, 

voi. VI) era d'oro alla fascia di rosso caricata di tre crescenti d'argento, ugnale 

cioè a quello degli Stroz/.i di Firenze. 

(-} Doc. XXVI. 
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al luogo sarà a spese degli credi; l'acquisto delle pietre cotte, 
della calce, della sabbia e la mano d' opera a spese del mura
tore. Se qualche pez;^o dei marmi lavorati si guasterà o si rom
perà per colpa di maestro Bartolomraeo o dei suoi operai, 
dovrà essere ritatto e rimesso in opera a tutto carico di lui. 
Infine il detto maestro dovrà allestire Li. sepoltura terragna, e 
riattare poi tutto intorno il pavimento della chiesa. 

Il lavoro, abbiamo detto, volgeva alla fine ; non è però da 
credere che fosse del lutto ancora ultimato, giacche verso il 
termine del contratto si stabilisce che il muratore Bartolommeo 
non abbandoni il lavoro sino a che tutto il monumento non sia 
finito e messo a posto, impegnandosi lo scultore di consegnar
glielo intieramente compiuto alla fine del maggio seguente. Forse 
ad affrt;ttare il contratto del collocamento a posto aveva con
corso la necessità di inumare la salma recente di Francesco 
Rosclli. 

Avrà Pietro Lombardo tenuto fede alla parola ? Gli iniui-
merevoli esempi contrari olfcrti dagli artisti di tutti i tempi 
ce ne farebbero dubitare ; certo ò che nel settembre di qucl-
Tanno 1467 egli si trovava ancora in Padova ed attendeva ad 
tin nuovo lavoro, benché di non cosi alta importanza. Il 25 di 
quel mese infatti, per mano del notaio Gio. Batta di Urbino, 
egli dichiara ricevuta di quattro ducati d'oro, oltre a dodici altri 
già prima incussati, ai fratelli Alvise e Gianfrancesco de' Fa
vini per una sepultura che egli sta loro fliccndo per il prezzo 
complessivo di ducati ventotto ( ') . Dove abiti ora lo scidtore 
il notaio mostra di ignorare, come ne ignora la paternità ; e 
dove abbia a collocarsi la tomba non e detto. Ma, quantunque 
testimoni all'atto siano il rettore della chiesa di s. Pietro e il 
gastaldo di quello stesso monastero, nella chiesa dì s. Pietro essa 
non si trova né fu mai ; non e' è dubbio invece che si tratta 
della tomba di Jacopo Favini (-|- 1466) già post:i nella chiesa 

(•) Doc. XXVII. 
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di s. Antonio, la cui inscri;^'ione è riportata dallo Scardeone ( ') 
in seguito alla biografia del figlio Gianfnuicesco Favino, che 
fu canonico del Duomo, professore di diritto nello Studio e 
poi chiamato a Roma da Paolo II come giudice di curia ed 
ivi morto di peste nel 14S4 e sepolto. 

Lo Scardeone dice che la tomba fatta fare da Ginnfrancesco • 
(strano ò che nella inscrizione stessa non si parU che di Gian-
francesco, mentre la spesa fu sostenuta a metà anche dal fra
tello Luigi) si trovava in iiigress/i porìae oricnlaUs, cioè nel
l'atrio che dalla sacrestia mette nel secondo cortile del convento. 
Invece, un secolo e mezzo dopo, il Salomonio (-), pure ripor
tando la stessa inscrizione, dice la tomba posta iuxla porfctiii 
aquilonarein hiuiii in m-arniore, vale a dire presso la porta che-
dalla chiesa mette nella vìa Melchiorre Cesarotti. Finalmente il 
Gonzati (•') la colloca a dirittura dal lato opposto, nel vestibolo 
della porta meridionale. Anch' egli, notando argutamente che 
Gin. Francesco fece il monumento al padre per tesservi il proprio 
elogio, riferisce il testo dell'inscrizione, che ò il seguente: 

lA . PAVINO OPTIMO G J ' : N I T 0 I U 

10 • FKANX • F • G • K • 

THEOLOG • DIVlNiatJ-F. 

AC HUMANt lURlS CONSULTUS 

CANONICUS PATAVINUS 

SACRI APOSTOLICI PALATI! 

CAUSAKUM AUDITOR 

AD P • Nt • F • 

M • e c c e • LXVI • 

Xn SKPTEMBIUS SENIO 1-XPlRAVIT 

MALIS CEDLNS SUPERATIS ADVERSIS 

F • D • I • VIXIT ANNOS 

LXXX 

(') De antitjìiitate urbis Patavii; l'adova, 1560, pagg. 180 sgg. 

(-) Inscriptiones urbis patavinae; Padova, J701, pi^g. 355-
w ' 

Q) Op. cit . , , t . n , pag, 140, 
ri 
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E ce la descrive in modo da lasciarci capire che si trattava di 
cosa pur di semplice forma e assai guasta dal tempo, ma di 
pregio artistico non comune: « Grande lapide rossa con cornice 
« bianca, intagliata a grandi foglie e fiori. Delle lettere che 
«compongono riscri;^ione non si scorgono che i tratti più 
«grossi; 1 minori sono scancellati dal continuo passar della 
« gente. Per ciò stesso non si può ne meno riconoscere quale 
«fosse l'impresa dello stemma, sostenuto da due putti di bel-
« lissima mossa )>. 

Date le contraddittorie indicazioni dei tre autori sopra citati, 
derivanti non sappiamo se da errore di due di loro o da suc
cessivi tramutamenti subiti dalla pietra, difficile sembrava lo 
stabilire la vera ultima collocazione di questa per poterla even
tualmente rintracciare ; tuttavia le notizie del Gonzati sono 
troppo recenti e troppo minuziose perchè, di fronte alle ahre, 
si possano, a mio giudizio, mettere in dubbio. Ora guardando 
appunto nell'atrio della porta meridionale, quello che mette 
in comunicazione la navata destra della chiesa col primo chio
stro, abbiamo osservata una grande pietra tombale di rosso di 
Verona, circondata da una cornice di pietra bianca, che, per il 
corrispondere di questi due dati, potcs-a benissimo essere quella 
del Pavini. Se non che non solo la pietra era priva di ogni 
decorazione e di ogni iscrizione, ma nessuna traccia appariva, 
pLU' lieve, che fosse mai stata tocca dallo scalpello dello scul
tore. Ho pensato allora che potesse trattarsi della stessa pietra 
lavorata dal Lombardo ma collocata rovescia in un recente 
restauro del pavimento, come talvolta nelle chiese si suol fare, 
quando le pietre sepolcrali scolpite a rilievo piuttosto alto, 
mentre per il secolare logorio dei piedi hanno perduta gran 
parte della originale bellezza e importanza, impediscono e ren
dono anzi pericoloso, per l'affondare qua e là della superfìcie 
levigata, il passaggio dei fedeli. Chiesi dunque ed ottenni dalla 
gentilezza della ven. Amministrazione dell'Arca che la pietra 
fosse sollevata e rivoltata; ma pur troppo il rovescio fu trovato 
greggio del tutto. Se ne deve concludere che la pietra e il 
contorno o furono, dopo la stampa del Gonzati, fatti nuovi o 
almeno così accuratamente scalpellati e hsciati da essere ridotti 
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Come nuovi. Kè altra spei'anzA può esservi di rintracciare un l̂ 
opera, che alla bellezza artistica univa per noi una importanza 
tutta particolare. 

Riassumendo, le notizie da noi storicamente accertate in
torno la dimora di Pietro Lombardo in Padova sono le seguenti: 

1464 gennaio. - Ha già fissato il disegno del monumento 
Roseli], compreso il bancale del basamento, talché i Roselli 
fanno acquisto delle pietre necessarie per quest'ultima parte 
dell'opera. 

1465 giugno 7, - Abita in casa Roselli, e interviene come 
testimonio in un contratto dell' orefice Jacopo q."" Baldassare 
da Prata. 

1466 maggio 13. - Abita tuttavia in casa di Auionio Ro
selli in contrada del Duomo, è chiamato antonomasticamente 
il lapicida del 'Roselli^ e assume l'incarico di costruire una casa 
architettonica per Francesco Miglioranza in via del Carmine. 

1466 ottobre 23. - Lasciata la casa Roselli, abita insieme 
col lapicida Bernardo da Venezia in borgo dei Rogati e assiste 
al testamento di Bernardo Olzignani. 

1467 marzo r8. - Sta lavorando ancora al monumento 
Roselli. 

J B 

1467 aprile 8. - Interviene nel contratto per la colloca
zione a posto del monumento Roselli, clie si impegna di dare 
ultimato entro il maggio seguente. 

1467 maggio 28. - Ha scolpito per Gio. Francesco Strozzi 
lo stemma di\ porsi nella chiesa di Villanova. 

1467 settembre 25. - Riscuote un secondo anticipo sul 
lavoro della sepoltura di Jacopo Favini. 

Nulla prova direttamente la collaborazione in Padova di 
Pietro Lombardo con altri artisti, non trovandosi mai associato 
il suo nome con quello di alcun altro nei documenti relativi ai 
lavori da lui compiuti. Difficile però sembrami il poter negare la 
sua unione con Bernardo da Venezia. Verso la fine dell'ottobre 
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14^6 abitano tutti due nella stessa strada e verisimilmente nella 
stessa cnsa e intervensrono tutti due allo stesso atto testamentario 
deirOlzignani, per il quale dunque è presumibile lavorino insieme. 
La loro unione però doveva allora essere recente ; e ciò per 
due ragioni, delle quali la prima che Pietro Lombardo ancora 
pochi mesi innanzi abitava, come s'e detto, in casa RoseUi, la 
seconda, che Bernardo da Venezia q."" Antonio apparisce lo 
stosso anno 1466, e quindi certamente prima della sua venuta 
in Padova, a Roma insieme con Francesco di Fiorino, con Gia
como di Bartolommeo e con altri lapicidi veneziani intento ai 
lavori del Palazzo di s. Marco per Paolo II ('). Q_uando dunque, 
in quello scorcio dell'anno, o spontaneamente o, più probabil-
mente, chiamato dallo stesso Pietro Lombardo, Bernardo mutò 
Roma con Padova, Pietro lasciò pure la dimora dei Roseli! per 
accasarsi con lui. Al che, secondo ogni probabi!iti\, lo indussero 

r 

le cresciute commissioni e sopratutto la necessità di essere più 
libòro e più vicino alla casa Olzìgnani, alla cui costruzione, 
come diremo, stava attendendo, mentre d'altro canto il lavoro 
del monumento Roselli, quantunque non ancora finito, doveva 
essere gi:\, dopo quasi tre anni, bene innanzi e non richiedere 
più l'indefessi) attività dell'artista. 

Di questo Bernardo nuU'altro di sicuro sappiamo. Un liei-
nardiiìiis q.'" tAnfoniì lapicida de confino saucìe Eufemie de Judaìca 
il 5 agosto 1501 fa da testimonio in Venezia ad una quitanza di 
Adriana sposa di Antonio Lombardo, ed un Bernardino di An
tonio da Bissone architetto e scultore lavora nel i 500 alla porta 
di fianco della chiesa di Tricesimo (-). iMa, anche prescindendo 
per quest'ultimo dalla diversità di luogo d'origine (si sa bene 
che facilmente ÌAÌ artisti venivano chiamati dall' ultima loro 
dimora, e non può far meraviglia che un Bernardo detto a Ve
nezia da Bissone venisse, fuori di lì, chiamato da Venezia^ e pur 
tenendo invece stretto conto della concordanza della paternità, 
può restar dubbio se la fornia diminutiva del nome non accenni 

(') V. BF:RTOI,OTT1 A., Artisti veneti in Roma nei secoli XV, XVI e 

XVIf; Venezia, 1884, pag. l i . 

-) V . P A O L E T T I , op. cìt., n , pagg. 135 e 227. 
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a differenza di persona. Vedremo tuttavia più innanzi clie ragioni 
stilisticlie abbastanza evidenti ci fanno apparire come verosimile 
la identificazione di questo Bernardo, collaboratore di Pietro in 
Padova, col Bernardino che lavorò nella chiesa suddetta. 

Nessuna notizia invece si conserva,,, come già avvertimmo, 
nò in Padova nò altrove di quel lapicida Antonio q.'" Giovanni 
del lago di Lugano, il quale nel '64 abita in contrada s. Michele 
e presta malleveria per Ìl fornitore delle pietre necessarie al ban
cale sotto il monumento. Dovette essere dunque non un artista 
ma un vero scalpellino. Data però la sua originaria provenienza 
e il suo intervento in queir atto, noi dobbiamo credere che 
fosse in relazione con Pietro, e ci è facile anzi supporre in lui 
l'assuntore di quella parte più materiale e più grossolana del 
lavoro, che era ìl bancale e che assai facilmente si poteva ese
guire stil'disegno dello scultore. Ma la assoluta sicurezza in 
proposito ci manca. 

Possibile è pure ma non certo che Pietro Lombardo si 
giovasse anche degli altri due lapicidi nominati negli spogli dì 
registri di Francesco Roselli. Giovanni Nani o Nanni vi appa
risce creditore di lire 5 1 ; il lapicida Giacomo invece debitore 
dell'importo di 5 braccia di panno fattogli fornire per mezzo 
della ditta Olzignani-; nessun dubbio, parmi, che l'uno e l'altro 
abbiano lavorato per casa Roselli. Ma se abbiano o no lavo
rato per il monumento non sappiamo. Considerata però la 
mole ragguardevole dell' opera, Pietro deve certamente aver 
avuto bisogno di più aiuti, almeno per le parti decorative. E 
di Giovanni Nanni sappiamo che nel 1443 rinnovava le colon
nine della loggia sulla facciata della basilica ("), e che l'anno 
stesso eseguiva parecchi lavori nel dormitorio dei frati, e 
che nel '44 faceva con altri d fogiaiiie del ìavorìcro della cro
ciera Q): lavori i primi non di scultore ma di scalpellino, e 
l'ultimo di sola, per quanto importante, decorazione alle cortine 
della tribuna. Il Venturi 'gli attribuisce bensì (-') la porta me-

{') Cr.oKiA, op. cit., pag. X. 
(2) limi, pag. XriT. 
(•') Op. eli., pag, 29S. 

4S 



r r , . " j . 

rldìonalc della chiesa degli Eremitani coW^Anuìmnar^ione e coi 
IDodicl mesi delFaiinOj ma è attribi-izionc affatto gratuita, come 
quella che non si fonda nò su documenti nò su rafìVoini stili
stici, che nessuna opera sicura o probabile ci rimane di lui. 
Quanto infine al piedestallo del Crocifìsso donatellìano, che 
il Venturi dice composto dal Nanni, doveva trattarsi di cosa 
di ben poco conto se gli fu pagata appena lire i8 , della quale 
probabilmente il disegno era fornito da Donatello stesso. In
somma, per quanto coinpa^^ìio di Donatello, dai libri dell'Arca 
egli non apparisce nulla più che un buon scalpellino decora
tore, quale appumo avrebbe giovato al Lombardo. 

Chi sia invece il lapicida Giaconio, non più esattamente 
indicato nel documento, non possiamo indovinare. Il io marzo 
iz|.44 mj Jacopo tagliapietra di Venezia abitante a s. Pantalone 
riscuote dall'Arca di s. Antonio 12 ducati d'oro per 8 colonnine 
e. per 25 piedi di cornice esegaiù ugualmente per il lavoro 
della tribuna; ma il lavoro era stato eseguito a Venexia non a 
Padova e i marmi trasportati qui poscia per barca ('). Nò che 
questo Jacopo siasi trasferito staliilmente o provvisoriamente a 
Padova non risulta da nessun documento; quantunque nel 1445 
io trovi c\\it un Jaconio di Crislofaiio taiaprìa di Venezia demnicia 
all'estimo padovano dei beni comperati a Camenzago, di Mirano 
che allora faceva parte dei padoan desfreto (-), Un altro Giacomo 
tagliapietra di Venezia, che sta a s, Vidale, è menzionato più 
volte nei documenti del Paoletti ('') o da solo o come col
laboratore di Pietro Lombardo; ma difRcile è poter stabilire se 
prima si trovasse anche in Padova. Della esistenza invece di uno 
scultore Jacopo padovano fa fede il Sansovino, il quale, parlando 
della chiesa dei Frari, dice; l'angelo nella cappella di s. Marco 
fu. di mano di Jacopo padovano Q); ma di questo artista, CUÌ: 
dovrebbe aver lavorato prima del 1474, giustamente osserva il 
Paoletti (•") che nessuna altra notizia ci rimane. Trovo però 

) GLOKIA, op. cit,, yag. 4. 
-) V. 13oc. XXX. 

(•') Op. cit., V. Indice. 
(') Venetia città nobilissima e t c ; X'cuczia, 15S1, PÌI<I;E;. 60'^ e 70^ 

•') Op. cit., TT, pag. 200. 
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negli estimi un Jacohus lapicida abitante a Padova in contrada 
Brondolo nel 1437 ( ') ; sarà questi l'autore dell'angelo di s. Giobbe 
e il debitore del panno a Francesco Roselli? 

Per quanto però, come dissi, la collaborazione di questi 
due ultimi artisti col Lombardo appaia' verisimile, ò lecito 
sempre cbicdcrsi perchè mai, se essi veramente avessero avuto 
p;irte nel monumento Roselli, le loro partite, an;̂ i che venire 
liquidate, non siano state tenute anch'esse in sospeso finché 
durava il lavoro, come fu appunto quella del Lombardo. Forse 
dunque esse sì riferiscono ad altri lavori, clie col inommicnto 
e con Pietro Lombardo non avevano che vedere. 

IV. 

Caratteti e importanza del momtmento Roselli 

Passiamo ora ad esaminare il monumento Roselli (-), la 
sola fra le opere padovane del Lombardo, dotate della san
zione piena dei documenti, che sia giunta fino a noi; verremo 
poi a quelle, che, data ormai una cosi solida base di confronto, 
possono a lui per identità di caratteri stilistici essere con uguale 
o con poco minore sicurezza attribuite. 

Alia simiglianza di questo monumento con quello che De
siderio da Settignano eresse in s. Croce a Carlo Marsuppini e 
coU'altro a Leonardo Bruni di Bernardo Rossellino accennarono 
ma tutti coloro che ne scrissero credendolo del Bellano. Più 
minutamente osservate, queste simigfianze sono numerosissime, 
lì disegno generale della parte mediana deir opera, coi due 
pilastri scanalati reggenti la ricca trabeazione e su di essa l'arco 
rotondo non meno riccamente decorato, la lunetta colla figura 

. (') V . Doc. XXVII I . 

('') Tav. i n . Ringrazio qui le ditte Alinarì ed Ongania, che mi hanno 

gentilmente permesso di riprodurre, la prima alcune delle sue fotografie, la 

seconda alcuni particohiri delle belle tavole illustraiiti l 'opera del raolet l i da 

essa puliMicata. 
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a bassorilievo della Vergine col Bimbo iianchcggìata da' due 
altre minori figure, il fondale diviso in specchi rettangolari, il 
letto funebre sopraelevato sul sarcofago sono elementi comuni 
a tutti due i monumenti fiorentini e a quello padovano. Tolse 
poi il Lombardo più particolarmente da quello del Rosscllino a 
Leonardo Brunì (Fig. 5) la baccellatura dei pilastri scanalati, lo 
sviluppo decorativo delle loro basi, il motivo dello aquile poste 
a reggere il letto, la disposizione del corpo del defunto col 
capo a destra, l'incrociare delle mani sul ventre, gli ovoli e i e 
fo"lÌette nella i^hiera dell'arco. Tolse invece dal monumento al 
Marsuppini (Fig. 6) la divisione del fondale in quattro an/i che 
in tre specclii, la forma dell'arca dagli spigoli inferiori arroton
dati a mo' di conca, il basamento rettangolare sottoposto all'arca 
stessa, impatti portastenuni collocati a fianco dei pilastri, la de
corazione del fregio a palmette baccellate chiuse, alternate con 
palmettc aperte e inframmezzate le une e le altre da rosoncini, 
e finalmente il pensiero di aggiungere esternamente alla cella 
un festone di foglie e di frutta, che scendendo dall'alto la cinge 
da tre lati; talchò possiamo dire se non più numerose certo più 
importanti le simiglianze col secondo monumento che col primo. 

Abbiamo qui dunque una prova di più, e singolarmente 
perspicua, di quella educazione fiorentina del Lombardo, che, 
se non è ancora confortata da documenti, si deve pure am
mettere dall'insieme delle opere sue, a cominciare dalla Chiesa 
dei. Miracoli e a terminare col palazzo Yendramin-Calergi. 

Ma il giovane sctdtorc non si app:igò di ricalcare, fonden
doli i]isiemc e modificandoli alquanto, quei due modelli; preoc
cupato dì far grande quanto più possibile, volle aggiungere 
imponenza all'opera propria circondandola di una seconda mag
giore cornice fatta di due altri pilastri laterali e di una colos
sale trabeazione. O io mi inganno o anche questa aggiunta però 
gli fu lontanamente su^£[erita da un altro modello toscano, da 
quel celebre monumento che pochi anni prima della venuta di 
Pietro a Padova, Antonio Rosscllino fratello di Bernardo aveva 
dedicato in s. Miniato al cardinale dì Portogallo e in cui i due 
grandi pilastri della parete e la trabeazione sovrapposta inqua
drano la cappellina che si sprofonda nella parete stessa. Se 
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Befn# R o s s e l l i n o t Monumento a Leon. Bruni 

ili s, Ct'occ di F i r enze 
Fot, Aliniiri 
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Kig. 6. 

Desiderio da Settigfnano : Monum. a C. Marsuppini 
p 

in SI Croce di F i r enze 
Fot, Alìiiari 



non che, cosi ingigantito, il monumento, se fosse stato posatt) in 
terra come quelli toscani, sarebbe apparso toy.y.o e quasi quadrato, 
misurando esso metri 6 di larghezza per soli 7.40 di altezza 
e riuscendo la trabeazione superiore troppo greve e schiacciante. 
Onde pensò l'artista di elevarlo sopra un alto basamento che, 
pur staccandosi per colore dal monumento stesso, gli confe
risse le necessarie ragionevoli proporzioni; da ciò l'aggiunta di 
quel bancale policromo, di cui i contratti che abbiamo veduti, 
E poichò a qticsto fu data una misura da terra di m. 2.10, se 
ne ebbe un insieme di ni. 9.50 in altezza per metri 6 di lar
ghezza, una proporzione, cioò, superiore a quella di tre a due. 

Con tutto ciò non è a dire che l'opera non sia riiisciUi 
pur sempre pesante e poco aggiustata di forme. Fu già osser
vato ragionevolmente che 1 pilastrini della cella sepolcrale sono 
troppo corti, con trabeazione eccessiva, e che bislacca fu l'idea 
di ammucchiare, libri sotto il sarcofago come in una scansia ( ' ) . 
Ma talvolta fu anche esagerato nel biasimo; come, ad esempio, 
per aver egli tolto il tondo che nei due monumenti di s. Croce 
circonda la Madonna e sostituito ad esso delle figure-tagliate 

più su delle ginocchia « sicché sembrano quasi diguazzanti 
nell'acquai) ('^). Molti sono i monumenti toscani nelle cui 
lunette si trovano simiU figure della Verdine senza il tondo, 
tagliate, esse e quelle di fianco, presso le ginocchia; basti r i 
cordare fra i tanti il monumento a Giovanni XXIII, opera di 
Donatello nel Battistero di Firenze, o quello Brancacci di Do
natello medesimo in s. Angelo a Nilo di Napoli. 

Perchè, anche dove-'il Lombardo si staccò dai due modelli 
di s. Croce, mostra il più delle volte di essersi inspirato ad 
altri esempi toscani. Cosi, se il motivo generico della ghirlanda 
di foglie e di Irutta, che cinge esternamente da tre lati la cella 
funeraria, può essergli stato suggerito, come dicemmo, dall'opera 
stessa di Desiderio, l'idea di spezzare la ghirlanda in grosse 

(') VKNTaRI, loc. cit. 

(-) BoDic, loc, cit,; VKXTUKI, loc. cit. 
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ciocche separate da nastri svol;i;^zanti ha in l-iren;^e, come 
ogduao ricorda,, numerosi precedenti, il più cospicuo dei quali 
nella cornice marmorea che cinge la terza porta ghibertiana 
del Battistero fiorentino. Più volentieri però egli si stringe 
al massimo maestro, a Donatello. Poiché, se nel '(^6, quando 
Dona te l lo moriva, 
Pietro si trovava già 
a Padova, è giuoco-
forza ammettere un 
suo anteriore e piut
tosto luncTO soff^ior-
no a Firenze, appunto 
negli ultimi anni del
l'attività donatelliana. 
Cosi una delle cornici 
dei pulpiti di bronzo 
a s. Lorenzo, quella 
ove dei piccoli busti 
espandcntisi g ro t t e 
scamente in fogliami 
e in volute si alterna
no con palmette, sem
bra avergli suggerito 
il fremo del ŝ r̂ande 
cornicione, nel quale 
nutscbere grottesche 
degradanti pure in fogliami si alternano anch'esse con palmette. 
Anche nelle figure dei due portascudi Q), dopo averne accettata 
l'idea generica da Desiderio, si distacca da lui. Invece di collo
carli direttamente sul piano del basamento, fa montare l'uno 
sul dorso di una testuggine, l'altro sur un gruppo di due delfmi 
acciambellati e affrontati, fra le cui bocche si apre una p;ilmetta 
fiorita; uè le gambe loro sono così spahmcate come in quelli 
di Desiderio; le personcine si gettano all'indietro e di fianco 
piuttosto d\c piegarsi in avanti, il braccio che regge lo scudo 

Fig. 7. 
I 

Donatello t M. V. e Bimbo 
Colf, Schit tscn di Colonia 

') V. Tav. IV. 
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Fig, S. 

Particolare del monumento ad Antonio RoselU 

nella chiesa dì s, Antonio in Padova 



Particolare del monumento ad Antonio Roselli 
nella chiesa di z. Antonio in Padova 



( ) 

ti 

è disteso anzi che piegato, l'ahro braccio e raccoko colla mano 
alle pieghe della cintura ; talché nell* insieme mostrano hen 
cliiara l'ispirazione dal san Giovannino di casa Martelli. Presa 
poi a dirittura da una placchetta di Donatello (Fig. 7) Q), con 
poche varianti, è la composizione della Madonna col Bimbo 
nella lunetta (''). Tranne la presentazione del viso della Vcr-
;ine di tre punti anziché dì profdo e Ìl maggior posto ac

cordato alla metà inferiore del corpo e lo' stendersi orizzontale 
anzi che verticale delle gambnccie del Bimbo, tutto il resto 
della composizione corrisponde perrettamente : il movimento di 
lui che si volge a guardare improvvisamente dietro a se. il 
suo afferrare colla sinistra la destra della Vergine, il suo sten
derle l'akra manina aperta dinanzi al petto; e uguale è anche 
la disposizione delle braccia e delle mani della Madre, e simile 
il partito principale delle pieghe del manto intorno al gomito 
e sul ventre. 

Pietro .Lombardo dunque in quest'opera, che fino ad oggi 
porta la data più antica di tutta la sua produzione, e che del 
resto, per ragioni cronologiche, deve ritenersi delle prime sue, 
muove da modelli fiorentini: da Donatello e dai donatelHani per 
venire aha creazione dell'arte propria originale. Infatti nel mo
numento Roselli noi troviamo già riuniti gran parte di quegli 
elementi, che si ripeteranno poi a più riprese e con sempre 
maggiore svolgimento nelle opere sue veneziane, e in particolar 
modo in quelle dei primi tempi. Non crediamo superfluo, data 
appunto la grande importanza cronologica di questa prima 
opera, venir osservando qui appresso, ad uno ad uno, questi cle
menti, cominciando da quelli puramente architettonici e deco
rativi per giungere ai maggiori e più importanti. 

(') TrattiisL di una placclietta d'argento cons'jrvata nella collez. Schiitzen 

di Colonia; mi esumplare in bronzo SL: lie conserva nel Museo di Uerliiio. Non 

essendo stato possibile, a motivo duDa otlierna guerra, neanche chiedere una 

riproduzione fotografica dall'una o dall'altra, ci serviamo qui della riproduzione 

della prima, dat i da I'. SCIIUHRINC; nel suo DàiiaUilo, D'u Màster^ lV<:ykc in 

2yy Abbildti.iigcit.; in Klassikcr der Kniist, Stuttgart und I.eipzig, 1907, pag. 94, 

(•') Tav. V. 
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Chiunque ponga atten:^ione al disegno dei capitelli e del 
fregio della celki, alia ghiera dell'arco della cella stessa, (Fig. 8) 
alle basi tanto dei pilastri esterni quanto degli interni, riconoscerà 
subito, così nelle sagomature come nella scelta e nel taglio delle 
decorazioiìi, l'opera del maestro. Capitelli quasi identici si ripro
vano, per non dir d'altri, nella chiesa dei Miracoli e nella 
cappella Gussoni a s. Lio. La ghiera dell'arco, accostata da ro
sette all'imposta, coU'avvicendarsi dei fogliami e degli-sgusci 
baccellati e degli ovoli e delle fogliette si ripete numerose volte 
nella produzione artistica di Pietro e dei suoi figli, ma più par
ticolarmente forse si avvicina alla <:jhiera dell'arco trionfale di 
s. Giobbe. E il fregio dell'ai-chitravc sulla porta di s. Giobbe 
(Fig. I O ) con poche varianti ripete appunto il fregio della cella 
del monumento Roselli. E le basi dei pilastri della cella stessa ( i ) 
si ripetono qua e là numerose volte con numerose varianti de
corative; soltanto l'errore o capriccio di ornare di ovoH il toro 
inferioi'e, pur venendo ripetuto in elitre sue opere padovane, 
non sarà più rinnovato a Venezia. Livece la treccia a scacchiera 
allungar;!, che fregia il toro superiore, ò motivo a lui caro, ed 
egli se ne servirà ancora, oltre che in Padova nelle basi di 
altre colonne, a Venezia in due capitchi della chiesa di S. Mi
chele di Murano e neirurchitrave superiore della chiesa dei 
Miracoli. Non più invece troviamo, che io mi sappia, ncll 'o-
pcrc veneziane di Pietro i capitelli, pur tanto originali, dei pi
lastri maggiori, (Fig. 9) fatti dal contrapporsi di schiena di due 
grifi alati e annodati per le code, mentre il collarino è duramente 
ornato di una fila di sgnsci. Questi capitelli invece (e lo ve
dremo più innanzi) sembrano essere stati una caratteristica par
ticolare del periodo padovano della sua arte. 

Speciale osservanza merita poi la trabeazione superiore ( ' ) . 
Quanto alla sagoma e quanto all'ornamento delle modanature 
essa si collega strettamente con quella della porta di s. Giobbe, 
(Fig. io) cosi da potersi considerare, tolte poche varianti, qu:isl 

(') l'ei- questo particolare vet,'L,Msi, oltre la tav. I l i , anelic la tav, IV , 

dove e riprodotlu, insictne coi piUtì porta sciuU, un fiamiiiculo delle basi dei 

vicini pilastii , 
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Fig. IO, 

Porta maggiore della chiesa di s. Giobbe in Venezia 

li'ul. AliiKui 
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Monumento a Pasquale Malipìero 
ncila chiesa dei ss, Giovanni e Paolo in Venezia 

Fot, Aliran 
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uguale; diversa invece e la decorazione del fregio. Q_uestO, 
frei^io formato dall'alternarsi di masclieroni grotteschi diversi, i 
cui capelli e le cui barbo si trasformano in fogliami ed in 
fiori, con palmette ora aperte ora chiuse e disgiunte da quelli 
per mezzo di una specie di caulicoli obhliqui a curve alterne, 
pur derivando nel suo principio, come si notò, dai pulpiti di s. Lo
renzo, assume un carattere del tutto orii'inale. ìMascherom si-
niili si trovano ripetuti innumerevoli volte nelle decorazioni ar
chitettoniche, o pilastri o Fregi d'architrave, di Pietro e dei fi
gliuoli suoi; ma l'architrave, che meiilio ci sembra si accosti a 
questo padovano, è l'arcliitrave dell'abside di s. Maria dei Mira
coli. Se non clie quivi, se il motivo decorativo ò fondamental
mente lo stesso, la trattazione è alquanto diversa e più leggiera 
:issai e pÌLi elegante; i cauUcoh divisionali, non più obbliqui, si 
assottigUano, si allungano e si distendono orizzontalmente sotto . 
i mascheroni e le palmette, formando come una lunga catena di 
volute alterne che lega insieme tutto il fregio, mentre da essi 
sor^:e tratto tratto un ramoscello Ici^gero fronzuto e fiorito, che 
compie a sua voha la funzione divisionale spettante prima ai 
caulicoli stessi; e le maschere non sono più alternamente ora 
belluine ora comiche né le palmette ora aperte ora chiuse, ma 
le une e le altre sempre ugisali, mentre le palmette si vuotano 
e si spesantiscono perdendo due delle quattro foglie che p'rima . 

avevano Q). 
Ini'ìnc l'arca sepolcrale dagli spigoli arrotondati si riproduce 

tal .quale nel monumento a Pasquale Malipiero nei ss. Gio. 
e Paolo di Venezia (Fig. n ) ; solo le proporzioni sono'al
quanto modificate ed agli ornati degli spigoli è sostituita una 
ghirlanda sul dinanzi. 

Ma ancora maggiori e più importanti sono i ralTronti che si 

possono istituire, osservando la parte figurata del monumento. 

(') Di questo fi'cgio non esistono in vendllii fntogiMiìe. I\iinauc!i;uno per 

esso il leUorc alle lav, 3 e 21 (parte TT.) liell 'opera del PA<»I.K ri'l tante volte 

citala. 
ri 
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Nel citato monumento Maliplero, le aqnile sorreggenti il 
lotto funebre del monumento RoscUl ( ') si .muteranno in due 
grifi fantastici e sosterranno l'arca invece del letto; ma quasi 
identiche invece le ri
t r o v i a m o ne i ley^i i 
de"li amboni di s. Ma-
ria dei Miracoli (Fi
gura 12), e poi a reg
gere di nuovo il letto 
funebre nel monumento 
Andrea Vendraniin nei 
ss. Giovanni e Paolo, 
m.on u men to eseguito 
tanto piti tardi da Tulio 
Lombardo e dal Leo
pardi nella stessa chiesa, 
ma nel quale forse non 
è da escludere iti qual
che parte la collabora
zione di Pietro. Uguali 

Kig. 12. 

Aquila dì un leggio 
S . M. dei Miracoli in Venezia 

(Dair opeiii del PAODCI 'TI ) 

in tutte sono la lincafortc del cranio e del rostro, e la feroce 
espressione degli ocelli ; ma ben più energica e sciolta è la 
posa e più poderosa la curvatura del collo in quelle vcne;^iane, 
mentre timide e goffe alquanto sono le nòstre, tanto da attirarsi 
dal Venturi 1' epiteto, certo eccessivo, dì oche spennacchiali'. (-). 

Ne minore 6 l'identità di caratteri stilistici fra la statua 
giacente del defunto e quella di Pasquale Malipiero (Fig. 11). 
N.on solo rattcggìamento delle due figure, lo pieghe parallelle, che 
.all'altezza del petto partono nell'una dal dì sotto deirerniellino 
ducale nell'altra dal pellicciotto dottorale, e le pieghe increspate 
sulle ginocchia quasi onda vicina alla spiaggia, e il correr lungo 
delle altre pieghe sull'orlo del letto sono uguah; ma più che 
tutto è il medesimo modo di sentire il volto del defunto, e di 
sbalzarne con fiero scalpello i fineanienti, e di modellare le 

>) Y. Tav. VI. 
(-} Loc, cit. 
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gl'osso dita delle mani, ed ò la medesima energia del piede destro • 
accavallato sul sinistro e levato dritto in aria colla punta, come 

non di cadavere, i cui muscoli siano 
ormai allentati e le giunture abban
donate, ma di persona vivente anzi 
sveglia, — figura, come ben disse il 
Bode, piena di carattere e dì energia, 
quantunque, egli, traviato dalla co
mune credenza, vi vedesse mani-
festmnente i partiti di pieglic del Bel- • 
lano ed il suo modo di eseguire le 

mani. 
Dei putti portascudo, come di

cemmo già addietro, e del rilievo 
della lunetta il Paoletti aveva critica
mente intuito la paternità lombai'-
dcsca ( ' ) ; ma l'opinione sua non era 
stata, che io mi sappia, seguita da 
nessun altro. 

Il richiamo, che egli fii ai putti 
portascudo (Fig. 13) e al rilievo della 
Resurrezione del monumento a Pietro Part. del mon. a P. Mocenigo 

ss . GÈO, e Paolo di Venezia 
r 

, Fot. Alinari 
Mocenigo nei ss. Giovanni e Paolo, 
è di una evidenza palmare. Sono nei 

putti, mutato alquanto T atteggiar delle braccia, le stesse teste 
allungate e quasi cilindriche^ lo stesso trattamento dei capelli, lo 
stesso sguardo un po' incantato sotto le palpebre gonfie, lo 
stesso profilo sottile e diritto del naso, lo stesso modellare 
morbido delle carni puerili, lo stesso posar delle gambe, le • 
stesse pieghe dei drappi perizonici. 

E così nel rilievo della lunetta (-) è lo stesso sentimento 
dello schiacciato che in quello della Resurrezione, lo stesso 
contorno tagliente quasi d'intarsio, lo stesso piegare angoloso. 
Se non che vide male il Paoletti, quando negò che il bas-

(') LOG. cìt. 
(2) V. Tav. V, 
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sorilievo di marmo con k Miidonna, il Cristo e due angeli nel 
fondo, eseguito per l'Officio del Formento ed ora posto nll'e-
stremità della loggia verso il Molo sia di Pietro Lombardo, 
come tradizione vuole (Fig. 14). Quella struttura dolicocefalìca 
dei crani, quel gonfiare delle palpebre superiori, quella rigides;za 
delle attaccature, quello stesso divaricare della falangetta del dito 

Fig. 14. 

Madonna e Bimbo con angeli 
Palaaao Ducale di 'Venezia. 

Fot, Alinai-i 

mignolo, che eî li nco âva nel Lombardo, si trovano evidenti in 
questo nostro rilievo Q); e la siniiglianza generica e particolare 
fra le due opere ò tale che non ò possibile ormai rifiutare la 
comune loro paternità. Paternità che deve ammettersi indubbia
mente anche nei rilievi dei profeti della cappella Giustiniau iu 

(') Il divaricare della falangeltn del dito mignolo e iiotevoli^^suno in uno 

di qnesii portascndi. 
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s. Francesco della Vigna. Basterebbe a provarlo il trattamento 
della barba e dei capelli a lunghi riccioli, simili a veri serpen
telli, staccati profondamente l'uno dall'altro, trattamento iden-

. tico a quello dei capelli delle nostre due sante, idemico questo, 
a sua volta, a quello dei busti nei tondi dei pennacchi di • 
s. Maria degli Angeli. 

Caratteristiche speciali anche si avvertono nel nostro ri-
Hcvo, le quali invece nelle opere veneziane o si attenuano o si 
mutano. Di esse le principali nella struttura delle faccie. For
temente sottolineata e come squadrata b la mandibola, che 
nella Vergme, nel Bimbo e nella s. Caterina segna una Unea 
retta sino all'apofìsi mastoidea, mentre solo nell'altra santa (') 
gira alquanto più morbida e piena. La carnosità del memo 
sporge e tondeggia dinanzi come una pallottola, sotto la quale 
si segna il solco della sottogola. Tumide alquanto sono le 
labbra, particolarmente il labbro inferiore, C]\Q appare lievemente 
rovesciato all'infuori. Solido e lunghetto il naso, piccoh gli 
occhi dalle palpebre appena socchiuse, sotto le quali lo sguardo 
sembra spento e quasi vuoto ; non così però nel Bimbo, i cui 
occhietti, volti all'insù, si stringono con una mossa curiosa e 
guardano di sotto la palpebra superiore, come un miope che 
fissi cose lontane o chi sia costretto a mirare in una luce ab
bagliante. Le pieghe poi sono più rigide che nelle sculture 
veneziane, simih a carta bagnata che rozzamente fasci e mo-
delU le membra; sovente esse si aprono biforcandosi ad an- • 
golo acuto, mentre altra voha, attorno agli avambracci o nella 
camiciola del Bimbo, corrono piane e parallele a modo di fet-
tuccie, quali poi si rivedranno anche nella veste della Vergine 
deir Officio del Frumento. Assai schiacciato infine, come si 
disse, cosi da riuscire in taluni tratti quasi piatto, e il rilievo; 

') Quesfa seconda rigiira, a destra di chi guarda, è da! GONZATi (1. e), 
interpretata come s. Giovanni, e dal BODE e dal VENTURI (II. ce.) come s. Rar-
liara. Che si tratti di una fi^rura feinminile non c'è dubbio; incerto invece 
parmì il suo nome, iriaccìiè nella mano destiM regge non il calice coli'ostia, 
come s. Barbara, ma un vaso d'unguenti chiuso come sarebbe proprio della 
Maddalena, mentre la pahna del martirio, che essa tiene colla sinistra, non 
permette di identiiicarla con quest'ultima. 
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net elle, più che in altro, Pietro mostra di aver proso dal 
Bellano. 

A-^edremo più innanzi come questi caratteri si ripetano in 
taluna altra opera padovana del Lombardo, 

fCoìitìirimJ ANDREA MOSCHETTI 

DOCUMENTI . 

C a s a O l z i g n a n i * 

I. 

1426, aprile io: Benianìo Oì^^ijiìiam acqiiisla lìti i\0!lleo tifi 
Piiliìolafi ima casa in via l'oniccììe. 

[Ardi . not. di Padova. / / / ' . 6. lijcsd'iìsìimuìfi Bartholomacì a Stalìtlìs 7iot,^ ^4^S' 

142S., e. 206.] 

In Ciu'isti eie. Anno ciusdcm nativitalls niiUesinio quadringen-
tcsimo vigcsimo seno, indici, quarta, die mercurii decimo mcnsis 
apriiis Paduae in stallone niercanliac (?) pignolatornm iufrascripti scr 
Matbei venditoris posila prope plateas bladomm sub palaliis babita-
tionis domini potestatis Paduae in ruga ferrariarum cìvitatis Paduae; 
pracscntibus eie, Pro pretio ducatorum Ircccntorum auri boni et iusii 
ponderis, quos ducatos et quod pretiuni providus vir ser Mattcus a 
pignolatis q."̂  magistri Prancisci, civis et liabitator Paduae in contrata 
Parcnlii, spontc libere et ex certa animi scientia et non per crroreni 
guarentavit, contentus et confessus fuit se maiuialitcr eie. liabuisse et 
recepisse et in se babcre dixit ab bonorabiH viro magistro Ikrnardo 
lanario de OI;iinatc districtus q.'" Jacobi habitatore Paduae in conlrata 
'rurrisellarum ac cive ciusdem civitatis Paduae per decrctum sibi in-
dultum et conccssum per magnilìcos et gencrosos dominos Gcorgium 
Cornario potcstatcm et Jacobum Trivisano gcncralcm capitancum Pa
duae prò serenissimo ducali dominio Venetiarum eie, prout apparct 
in instrumcnto sive privilegio-bulalo bulis sancii Marci pendente ad 
cordeHas rubci coloris more solito et scripto sub signo et nomine 
scicnlilici viri Josep de Papia nati q.'" scr jobannis publici imperiali 
auctoritatc notarii et praefati domini capitanci canccllarii in niillcsimo 
quadringentcsimo vigcsimo quinto, indici, lercia, die scxto niensis 
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novciiibris a me notario infrascripto- viso et lecto. Kt re vera habui^. 
et recepii idem ser Matheus ducatos scptuaginta quinquc auri in auro 
in dictorunì teslium et mei notarii praeseiitìa prò resto, integra, per-
ccta et completa solutionc et satìsfactioac prccii suprascrìpti eie... (') 

dicto ser Bernardo veudidit atque mandavit uuam domum partim de 
muro et panini de lignanimc soleratam coopertam de copis cum una 
alia domo a parte posteriori de muro et lignamine solcrala cooperta 
de copis cum una curticella inter unani donium et aliam spectante 
ad ipsas domos, positam Paduae in contrata Turrisellarum extra por-
tam, cui sive quibus coheret a parte anteriori via comunis, a parte 
posteriori alia via comunis per quaiu itur ad flumen, ab una parte 
iiira monasterii Sancii Stefani de Padua et ab alia parte ser Ludovicus 
a lignamine, de, eie. 

[Seguono hnighìssiììie foriììiile reJalive alla cessione di propriclà^ e 
la rinuncia espressa dal conjìnante Ludovico dai Legname dì valersi 
di un dir/ilo slaluiario^ che gli concedeva, come iale, la prelazione sitì-
r acqnislo fallo da ser Bernardo], 

IL 

J44]j febbraio 2 7 ; Poìi:(_:in d'csliiuo dì Bernardo Ol:^ìg}iani. 

I Ardi. civ. in Museo civ. di l^adova: Estimo 1418, Polizze orig:^ voi. 176, poi, 15,] 

1443 febbr. 27. 

Chondizio de mi bernardo da holzinà che sta in torexclc. 
prima una chaxa de muro in la quale abito per mio UKO e per la 

mia fameia. 
ilcm una chaxa de legname e parte de muro che xc apreso mi 

e da l'altra parte bonacorso chalcgaro, denanzi la via comuna e de 
drcto Li via comuna, de la quale ne pago lire trentado onze tre de 
sofrauo a le monache de san Stefano, la quale volo per mio uso, volio 
far de tute do una 

[Segnavo allrì beni a Baisegana e ad Abano, Inoltre denuncia 
di guadagnare l. 6000 di piccoli all'anno nell'arie della lana]. 

Ha c< fioli zinquc, tre femcnc e do niasclii, de le quale fcmene 
una fiola de me iuiolo Gasparo e uno puto eh'e nasudo di poi da 
questa scrita, che sono in suaia fjuoli sex. 

') Lacuna per nmiililiì. 
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III. 

I4)S) sellt'iubre 24: T^ernardo 01:(Ì^ÌUIIÙ acqidsla da Dorolca 

q.'" Boiìiiccorso una casa in via Torriceìle. 

[Aixh. not. dì Padova : Uù. 2. Ablìreviatui: Cardini. Spinelli noi., i^sS-^4ST> 
e. 249. (Niim. d'orci, del volume 572)]. 

M." ecce.'' Lv." indict. tenia, die mcrcurii xxuij'' scpiembris Pa
duac in palalio habitationis domini Potcstatis, in domo domini Vicaiii 
infrascripti, in salela. 

Cum hoc sit quod domina Doratea lìlia q."̂  magistn BomiCLirsi 
cerdonìs et axor sor Caute de Cantis de Padua habitatoris uuuc Mon-
tissilicis ibi presentis volculis consenticntis et parabolani sibi daniis 
ad omnia infrascripta habcat unam domuni de muro et liguaminc 
solcrataiu coopertam cupis cum curia posilani Paduac in centrata Tu-
rissclarum, cui colierct a parte anteriori et posteriori via comunis, ab 
uno latcrc ser Bernardus de Olzinate lanarius et drapcrius civis Paduae, 
ab alio Intere domina UrsuLr soror diciac doniinae Oorateac et forte 
aliae sunt cohcreutiac veriores, quac donuis est antiqua et indiget rc-
parationc et snbiacel etiam periculo ignis, quae locatur prò 1. xxv 
parvorum in anno, quae domina suprascripta Doratea consulta est quod 
ipsam domum vendat et pretium invcstiat in terris prò sua maiori 
utilitatc et comoditalc, quae domina Dorotea constituta corani spcc-
tabile et clarissimo iuris utriusquc doctorc d. Antonio de Tridento 
hon. vicario magnifici et generosi viri domini Nadalini Contarcuo ci-
vitalis Padue dignissinii potestatis prò s. d. d. n. Veuetiarum eie. t'/c. per 
32 et suos lieredes ad proprium et iure proprio et in perpetuum dcdit 
vcodidit tradidit et mandavit egregio et sapienti viro ser Jìernardo 
de Ulzinate q.'" ser lacobi lanario et draperio civi et habitatori Paduac 
in centrata Turissclnrum ibi presenti stipulanti recipienti et acccplanti 
prò se et suis hercdibus domum supras.criptaiu de muro et lignaminc 
soleratam coopertam cupis cum curia, positam Paduac in conlraia su
prascripta cum conlinibus ad liabcndum teaendum possidcndum usu-
frutuandum et quicquid dicto emptori et suis hcredibus placebit fa-
ciendum cum omnibus et singutis eie. et hoc prò prctio librarum qua-
drigcntarum denariorum parvorum et libraruni 35 parvorum, de. 
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IV. 

i-j.)), ollobrc ì6: BaiìityJo Oìiigìiaiii rivende a Orsola </.'" 
Bomiccorso la casa reccìUciìieiilc acquistala in via Torrlccìlc. 

[Arch. not. di Padova: L'l>. 2 .lòbreviat. Cardini de SjiincHis not., i4so-i4s6> 
e. 476 V. (Nani, d 'on i . del voi. 581)] ('). 

EmpLio. 
1455, iiidict. iij, die iovis XVI mcnsis octobris l^iduac in cen

trata turriscllarum, iu domo famosi artium doctoris magistrì Nicolai 
de Coradinis. 

Cum lioc sit quod de prcseiitìbus millesimo et indìctioiie, die 
vero XXIllj septcmbris proxime practcrìti, domina Dorotea iìlia q. "̂  
ma^istri Bonacursi et tixor scr Canti de Cantis de Padua habilatrix. 
in Montcsilicc cum decreto domini Vicarii mngnilici domini potcsta-
lis Paduac de, vcndidcnt unam suam donuim de muro et lii];namine 
soleratam coopcrtam cupìs positam Paduae ìn centrata Turriscllarum, 
cui cohcrcL a parte anteriori et posteriori via coninnis^ ab uno latere 
domina UrsoHna soror dictae domina e Do rotea e et tilia quondam 
dicti ma^istri Bonacciu'si, ab alio latore ma^ister Bernardus de OI-
yjnate lanaritis, dicto magistro Bernardo de Ol/inate lanario et dra-
pcrio civi ed liabitatori Paduae in conirata Turriscllarnm prò prctio 
libraruni quadringentaruni trigìntaquinqLie parvorum, de quo prctio 
libras trigintaquiuque in se retinuit prò fabrica certi muri et parietis 
fabricatorum inter conlinia domorum, quas libras trigintaquinquc ipsa 
domina Dorotea dcbebat dicto n]agistro Bernardo. Et libras quadrin-
gentas parvorum promisit idem magistcr Bernardus de Olzinate cm-
ptor solvere ad omncm requisitiojicm dominorum supcriorum Ca-
merae paupcrum prò causa solvendi pretium librarum quingetitarum-
quindecim parvorum, prò quibus ser Cantus maritus dictae dominac 
Dorothcae cmpsit campos septcm tcrrac positos in sito potestariae 
Montesilicis in contrata de. de. Quas libras quadringcntas parvorum 
ipsc magisler Bernardus de Ol/.inatc solvit domiuis supcrioribus sti-
prascriptis Camere pauperum die viij octobris, pracsentibus eie. de. 
Q.UÌ magister Bernardus cmptor licri Iccit unum praecepturn dominae 

('j Diamo di questo volume e del precedente anche il numero d' ordine, 
avendo essi, tranne la data, lo stesso titolo. 

i 
F 
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Orsolinac sorori suprascriptac dominae D.TOtcacct uxori famosi nr-
lium doctoris m. Nicolai de Coradiais quod si volebat et iulclligcbat 
acquircrc dictam domum ut supra emptam debeat (?) infra XXV dies 
prox.iiiie futuros.... eidem dare suprascriptum prctium, in quo termino 
dictus mamster Nicolaiis nomiue dictae dominae Ursulinae uxoris 
suae depositavit ipsum pretium apad ser Zechinum Nigriim datiarinm 
civem Paduae et petiil quod per dictum magistrnni Bernardum de 
Olzinatc dieta emptio remittatur ipsi dominae Ursulinac, qui ser Ikr-

nardus nolens liticare et co«noscens bonam fidem et litibus et 
expensis et omni modo iure via et forma quibus magis et melius 
potuit et potest per se et suos hcrcdes ad proprium et iure proprio 
et in pcrpctuum dedit vcndidit tradidit rcmisit et mandavit dominae 
Ursulinac filiae quondam magistr: Bonaccursii uxori suprascripti nia-
gistri Nicolai de Coradinis ibi pracsenti stipulanti rec'picuti et ementi 
prò se et suis heredibus suprascriptam domum cum suis iuribus et 
pertinentiis ut supra ctc. de. 

V. 

146), febbraio 26: T^crnardo 0!:;jgiiaiii n-lfraiica dalle mo

nache di S. Stefano parie di un livello che egli paga per una casa 

di via Torricelk. • 

[Ibid. - Li/>e}' 2 Abbrcviatìu: Fabiiiil de Fabniiis iiot,, 1^601467, e. 249.] 
I 

M. ecce Lxni, indict. undecima, die sabbati xxvi mcnsis februarii 
Paduae, \\\ parlatorio monasterii sancti Stcphaui, pracscnlibns de. 

Cum vencrabilis et egregia domina domina Bassiana de Salìa de 
Padua abbatissa ven. monasterii et monialium Sancti Stcpbnni de Padua 
i'ure livelli perpctualis solemniter investiverit honorabilcm virum ser 
Bernardum de Olzrgnano drapcrium q."" lacobi civem et habitatorem 
Paduae in contrata Turrisellarum de una domo partim de muro et 
partim de lignaminc solerata cooperta copis cum curticella posita 
Paduae in contrata Turrisellarum, cui cohcret a parte ante via comunis, 
ab uno latere ipse ser Bcrnardus, ab alio *** prò libris triginta duabus 
parvorum et unciis duabus zaffarani solvendis et dandis dicto monn-
sterio annuatim de livello ad fcstum sanctac Justinac, ut piene con-
stat de instrumento dictae invcstiturae manu ser Johannis Piato q."̂  
ser Albcrtini de Montesilicc pubblici notarli et scribae episcopalis 
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CLiiiac p;Klu;in.ic sub die incrcLirii vigcsiiuo mcnsis Julii indicliouc Lcr-
ciiulccima anno millesimo quadringciucsimo trigesimo quinto a me 
Fabricio notario infrascrìpto viso et Iccto, et die xv mcnsis februarii 
pracscntis per illustì'issimum ducale dominium Vcnetiarum cum Con
silio Rogatorum et Additionis couccssum fucrit et sit venerabili do-
miiiae abbaiissac et monialibus dioti mouastcrii sancii Stcpbani quod 
cum liccntia suoruni superiorum possiut francharc dictum livcUum 
prò contracambio unius livelli suilìcieutis ut patct per littcras ducalcs 
tcnoris infrascripti eie. dictus scr Ikrnardus de Olzignano spoiite prò 
se et suis bercdibus dcdit. cessìt ek. venerabili et reliiiìosac doniiuac 
doniiiiac Maiidalenac de Arcellìs de Placculia Dei «iratia abbatissae 
dicti moaaslcrii praesculi prò se et suis successoribus eie. directum 
dominium et proprietatcm unius domus de muro et Hgnamine solc-
ratac et coopcrtac copis cum curtc et orto positae Paduac in centrata 
Andronae ole. Rx advcrso vcn. domina domina abbatissa per se et suos 
succcssorcs nomine et vice dicti sui monaslcrii cum consensu et vo-
luntatc dictarum dominarum monialium infrascriptarum de. francbavit 
libcravit et absolvil dictum scr Bernardum pracscntcm prò se et suis 
licrcdibus stipulantcm et recipicntcm de libris dcccmscptcm parvorum 
tantum de dicto livello et annua livellaria pensione dictae domus, 
q_uam a dicto mouasterio tcncl et possidet iure livelli de. Hoc tamcn 
addito inter ipsas parles per paclum e^prcssum et solemuc stipula-
liouc lirmatum quod, si aliquo tempore c'ontingat contcntio directi 
dominii et proprietatis, quandocumquc contigat, reservatum sit et 
inteiligatur ipsi monaslcrio dircctum dominium et proprietas ^"^'^'' 
ipsius donuis de. de. 

VI. 

146^, ììuti\o ly. Toìì:(^a d'cslìiiio di 'Bcnianìo ()/^/V//(////. 

[Arch. clv. in INfusco clv. di Padova; Plstiì/ny 141S; Polizze ori^,^ voi. 17Ó, poi. l o J 

K[6_j. marzo 13 
I yfancnLi (sic) beni de m. bcrnardo da holcinà che sta in to-

rcxclc si e quisti. Primo doi iluoli maschi e uno de mio liiuoU cW ìx 
nome Gaspcro si à sete lijnoli^ qu;ilro maschi e tre femcnc e si gc 
n'ò una da niaridare e ra[l]tro !ìjao!o si à u!ìa fija fcmcna, 

Ancliora una cliaxa in la qunle tcgno per mio uxo^ e un'altra 
caxa che legno per mio uxo, de la qual ch.ixa soleva pagare 1. trcn-



tado parvorum, onze do de sofraao [al ino] ncstcro de santo Stefano 
e al prcxcnlc no ne pago se non 1. vinti parvortim, perchè io [gè ò] 
dato uno livelo che paga 1. dcxcscte p. a l'ano. 

Anchora do chaxetc mese sovra lìuotne de drio dai molini de 
Torexelc, de le qual chaxcte nfitava 1. cinquantasetc tute do e al 
prexente le 6 ducati oto d'oro a Bastiano marzaro 

Seguono possessi dì campi in varii luoghi; e aita fine : 

Anchora ducati tre niilia che trafcOT in l'arte de la hina e in 

Itcm 0 marÌLliido do doiic: un;i mia liuola^ Taltra fìuola de mio 
lio Gaspcro, a le quale go dado lire quatromilia seicento de dote, da 
poy che de Taltra mia scrita. 

« 

VII. 

1466, luglio (): Bernardo Ol^ignanl e Nicolo Corradini ma-

rilo di C'ìrsola qj"- T3oiuiccorso s'accordano riguardo a un maro icslè 

cosìruiìo da Bernardo nella sua casa di via Torricelle. 

Ib'id,: Archivi glud. civili, Ufficio del Sigillo. Tomo jig, a. 1^66. Atti Alvise 

Torrcsanif e. 27.] 

[1466] die mcrcurei Villi Julij de mane. 
Magiiilìcus doniinus iMarcus Zeno prò Serenissimo Ducali Dominio 

Venetiarum civitalis Padue dignissimus potcstas sedens super banchcto 
pencs campanclani in comuni palatio juris. Auditis et iutellectis par-
libus infrascriptis, vidclicet domino lohannc Blaucho procuratore 
cxiniii artium et medicine doctoris domini magistri Nicola) de Co-
r.idinis tanquam mariti et Icgitimi adminisiratorls et usufructuarii 
honorum domine Ursoline eius uxoris pctcutis et requirentis oblurari 
debcre finestras factas iu muro novitcr constructo per virum comcu-
dabilcm ser Bernardum de Oli^inadc expenssis ipsius ser Bernardi 
chiudente et iutcrmcdiantc domum ipsius ser Bernardi et domum 
ipsius domini magistri Nicolaj, ila quod signacula ipsorum lìncstrarum 
non appareaut, qui nuirus est comuuis inter eos. Cum ipse domiuus 
magister Nicohuis fccerit dcpositum de ducatis duodccim 'auri prò 
parte dimidia ipsius muri ad cum spectante penes honorandum virum 
ser Zechiiium Nigro, qui clamavit penes se habcrc ipsos ducatos 
duodccim et piures et pauciores prò ul facta fucrit extimatio ipsius 
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muri uovitcr construcLi er^pcnsis ipsiiis ser Bernardi prò dimidia parte 
contingente ipsi domino magistro Nicolao, et andito sapiente viro 
ser Pctro de Este procuratore dicti scr Bernardi, et visis et intellectis 
ccrtis actis factis in ibidem lectis, dcclaravit quod elligantur duo, 
unus prò parte, qui habcant estimare murum predictum novitcr factum. 
Et facla extimatione per ipsos cllcctos obturari debeant ipsae lincstrae 
incontinenti, ita et talitcr quod signalia ipsarum lìnestrarnm non 
appareant. Et secundunì quod extimatio fuerit .per ipsos extimatorcs, 
idem scr Bernardus habcre debcat ctiam incontinenti, qui murus sit 
coniimis. 

Et illieo dictus dominus mao;ister Nicolaus cìcii'a mao;istrum 
i3artolomcuni Nigrum prò parte sua. 

Et ipsc Petrus clegit prò parte ipsius scr Bernardi mogistrum 
Nicolaum de Puola niurarium. 

V i l i . 

1466, oUobre 2] : Tcslaiìit'iito di Benìiirdo 0!:ii^iidiii (lesi-/ 

Piclro Loiiihanlo e Bernardo da Vciie:(ia lapicidi). 

[Arch. notiir. di PadovLi : Lio. 21 Iiistruiiient, Coui'Uis a Valìibiis, 1466, e. iSo v. 
4-

In Christi n. Anno cinsdcm nativitatis millesimo quadringcn-
tcsimo sexagcsinio scKto, indictionc quartadecima, die jovis vige-
simo tcrcio mensis octobris bora decima scptima vel circa, Paduae 
in contracta turiscllarum, in domo habitationis infrascripti ser Ber
nardi de Olzinado lauarii testatoris, in camera posteriori supcrius, 
praescntibus provido viro, ser Bcnedicto Bonfj'o de Bonouia quon
dam Bonfilii habitatore Paduae in contracta turiscllarum, An<:;clo 
de Vicentia vergei^ino lanac q.*̂  Michaelis habitatore Paduae in cou-
trala prativallis, magistro Petro Lombardo de Cumis lapicida q."̂  Mar
tini habitatore Paduae in contrata (turiscllarum caiicelL) burgi roga-
torum, lohannc Antonio fulatorc q."̂  Bartholamei habitatore Paduae 
in contracta prativallis, magistro Pctro Ccstario causidico filio ser 
Michaelis Cestarii de contrada burgi omnium sanctorum, Bernardo 
a inolendinis q."̂  magistri Antonii de contracta turrisellarum, Antonio 
revcdino lane q."' Petri habitatore Paduae iu contracta sancte Agathe 
et Bernardo de Veneciis lapicida q."" Antonii habitatore Paduae in 
contracta burgi rogatorum, testibus ad haec habitis vocatis et ab 

- 74 -



i 

iiifrascripio testatore ore eius proprio una cuoi Viccconiitc de Val-
libus notaro iiifrascripto rogatis. 

[// fesliinicnto nulla conllenc riguardo la sua casa. Lascia i beni 
prò indiviso al due figli,- oltre iiiolli legali alle chiese ed al fgll. Il 
Icstalore dichiara di essere infirmo corpore iaccns supcrlccto. 

Un primo teslaincnlo abbreviato è a pag. _?_?_> dello slesso voluuic 
in data iS ollohrc T./66, sen%n. lestiinoul.'] 

IX. 

1466, novembre io: Loca^loìic d'opera dell' intagliatore Aii-

toiiio di. Giovanni a Baldassarò e. Gaspare q."^ Bernardo Ol^ignani 

per la casa di via Torricelle. 

[lijid. : Liber 2 Abbrcviatur. Fmncisfi Jiisti not., 146$-146-], e. .310.] 
I 

M. IJIJ. LXVj, indici, x m l die lune X novembris Padnae in 
appothcca infrascripti scr Baldassaris posita subtus rugam scapiziarum. 

Ibiquc niagistcr Antonius iìlius magistri Johanois nunc babitator 
Pa'duae in contrata croxaric sancti Aotonii confessoris spente per 
stipulatìonem solempncm sine aliqua exceptione iuris vcl facti aflictavit 
operas ac merzedcs suas ser Baldassari de Ol/Jgnano q.'" ser Bernardi 
habitatori Paduac in contrata turrisellarum ibi presenti stipulanti et 
recipienti ac acceptanti prò se et nomine ac vice scr Guasperis cius 
fratris absentis prò quo promisit de rato etC. Videlicet quod promisit 
et cfficaciter sic se obliiiavit dictus Antonius laborare in li^naminibus 
de talco et in omnibus aliis quc ipse Antonius scit faccrc circa ma-
gistcri.ini suum marangonie in domo et circha domuni predicloruni 

ser Baldasaris et ser Guasparis fratrum positam in contrata turisellarum, 
in qua de presente laboratur ; incipiendo laborare ut supra per dictum 
niagistrum Antoniu'm die lunae pvoxime venturo et non desistere a 
dicto laborerio donec fuerit completa dieta domus de lignaminibus 
videlicet de intaleis et aliis ncccssàriis dictac domui. Ad cuius afficta-
tionis favorcm dictus ser Baldasar prò se et nomine dicli scr Gua
sparis cius fratris prò quo promisit de rato etc. promisit dare et 
solvere ipsi magistro Antonio prò se et suis hcredibus stipulanti et 
acceptanti ducatum unum cum dimidio auri singulo mense et ra-
tionc mensis et victum oris usque ad complcmcntum dicti laborcrii 
et habitacionem sivc unam camcram in dieta domo in qua possit 



' , L 
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habitnre doiicc conipIcUiui crit dìctum laborerium. Cum pacto iiiter 
ipsas partcs apposito et solempni stipulacionc vallato quod, si dictus' 
magisici' Antonius non attcndcrct prcdictis per euni promìssis ut 
supra, quod dictus scr Baldasaf et sor Guaspar cius fratcr accipcre 
possìnt unum magìstrum expensis et interesse ipsius niagistri Antonii. 
Q_uae onuiia et singula suprascn'pta promfsscrunt dictne parte;; e tc , 
sub pocna etc, prò quibus etc. 

X. 

i^66j dcccuibn 12: Gaspare e Baìdassarc. q."' Bernardo Oì^i-
gìuini affniiicimo ìitlieraiiieitle dalle monache di S. Stefano il livello 
di cui sopra. 

[Ardi. civ. in Musco ctv. di Padova: Corporazioni soppresse, A/o/ios/eiv di 

3". Su/uno, Istruì/lènti diversi, libro O, e. 4 r.] 

Investitura de una casa i\\ torrcscle a m. Bernardin Olzignan, se 
scode all'anno L. 20.— 1466. 

In Chr. eie, — Anno eiusdem nativitatis millesimo quadringcn-
tcsimo sc\agcsimo scxto indictionc quartadecima die veneris duode
cimo mcnsis deccmbris Paduae, ad gradani parlatori! monasterii ào-
minarum monialium sancti Stephani de Padua ; presentibus de. 

Cum vcnerabilis et religiosa quondam domina Bassiana de Salla 
abbatissa quondam dicti monasterii et monialium sancti Stephani de 
Padua iure livelli pcrpctnalis solemnitcr investivcrit quondam hono-
rabilem viruni ser Bcruardum de Otzignano draperium quondam Ja-
cobi civem et habitatorcm Paduae in centrata Turisellarum de una 
domo partim de muro et partim de lignamine solcrata cohoperta 
copis cum curticclla posita Paduae in centrata Turisellarum, cui cohe-
ret a parte ante via coniunis, ab uno latcre s. Gaspar de Olzignano 
et scr Baldasar fratres ac lìlii et hercdes dicti quondam scr Bernardi, 
et ab alia hcredcs quondam magistri Bonacnrsi prò libris trigiula 
duabus parvorum et unciis dnabus zaffarani solveudis et dandis dicto 
monastcrio Sancti Stefani annuatim de livello eie. et die quintodecimo 
mcnsis fcbruarii dicti millesimi per illustrissimuni ducale Dominium 
vcnetoruni cum Consilio Rogatorum et Addilionis concessum fucrit 
etsit venerabili et rcligiosae dominac abbatissac et monialibus dicti mo
nasterii sancti Stephani cnm liccniia supcrioruni suorum quod possìnt 
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franchare dictum livellum prò contrac.imbio nnius livelli sufficientis 
vel cum uno vcl duobus fandis su fii ci enti bus et cuni evidenti utilitnte 
dicti monnsterii; et dictus quondam ser Bernardinus de Olzignano 
iani consignaverit prò francbando partem dicli livelli venerabili et reli-
criosae dominae dominae Ma^dalenae de Ar:<ellis de Placentia Dei nratia 
abbatissac dicti monaslerii sancii Stephani presenti prò se et suis suc-
cessoribus nomine dicti sui monasteri stipulanti et acceptanti directum 
doniiniuni et proprietatem unius domus de muro et lignaminc soleratae 
cohopertae cupis cani curtc et orto posìtae Padiiac in conlrata Andronae 
Baplistae Caudelongae eie. et dieta domina abbatissa per se et suas 
snccessores nomine et vice dicti sui monnsieni cum consensu et vo-
luntate dominarum monialium dicti monasteri praescntium et espresse 
consentientium franca veri t libera verit et absolvcrit dictum ser Bcr-
nardum tuni praesentem stipulantem et rccipientem prò se et suis 
hcredibus de libris dccemseptem parvorum tantum de dìclo livello 
et annua livellaria pensione dictae donuis, quam dictus qnoiulam ser 
Bernardus tenebat et possidcbat iure livelli a dicto monasterio et 
quam eti.lm de praesenti tenent et possident dictus ser Gaspar et ser 
Baldassar fratres ac fdii et lieredes dicti quondam ser Bernardi iure 
livelli ut supra. Itaque de coetero dictus ser Bernardus et eius beredes 
non tenerentur dictae dominae abbatissae et eius monasterio prò 
dicto livello dictae domus nisi solum de libris viginti parvorum prò 
completa francbatione liberatione et absolutione dicti livelli dictae 
domus, prout de praedicta francbatione dieta rum librarum dccem
septem parvorum prò parte dicti livelli dictae domus constat instru
mento scripto manu ser Fabricii nolani pubblici sub anno domini 
millesimo quadringentesimo sexagesimo lercio, indictione undecima, 
die sabbati vic^esimo sexlo mensis februarii a me U£;one notarlo in- • 
frascripto viso et ledo. Idcirco dictus ser Gaspar de Olzignano, no
mine suo dictique ser Baldasaris eius fratris ac beredum suorum, vigore 

4 

dictae liceniiae- et concessionis praefati Serenissimi Ducalis Dominii, 
cupiens et volens se diclumqne eius fratrcm et hcredcs suos franchare 
et liberare totaliter a dicto livello et annua livellaria obligatione dieta-
rum librarum viginti parvorum dictae domus prò alio residuo supra-
dicti livelli dictae domus Ubras trigintaduas parvorum et unciarum 
duaruni MiìVani ut supra, et prò contracambio et completa francba
tione dicti livelli ek. dare et consi^narc dictae dominae abbatissae ei 
dicto eius monasterio comuiìe bonum et sufiicienlcm fondum equi-
valentem de. et ccrtiorata dieta domina abbatissa per dictum ser Ga-
sparem et sibi data noticia de buiusmodi fundo sibi et dicto suo 
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ìiionasterìo consignando prò contracanitio dicti livelli efc. tlicttis set*, 
Gaspar de Olzignano sponte per se dictumquc cins fratreni et heredes 
SLios dedit cessit etc. et titulo permutacionis maiidavit venerabili \\o-
minae doiiiinac Magdalcnae de Arccllis de Piacentia dei gratia abbatissae 
dicti monasterii eie. directum dominum et proprictatem camporum 
quinque terrae aratoriae plantatoruni vitibus et arboribus positorum 
e\tra porta Caudalongac eie. ch\ EK advcrso autcm dieta domina 
abbatissa per se et suas succcssorcs ctc. franchavit, liberavit e. absolvit 
dictum ser Gasparem praescntem prò se et dicto eius fratre et here-
dibus suis stipulantem et rccipientem de libris vigiliti parvorum prò 
resta et completa franchatione et liberatione dicti livelli annuae pen-
sionis dictac domus, quam e dicto monastcrio tenet et possidet iure 
livelli prò libris trigintaduabus parvorum et unciis duabus zaffarani 
singulo anno ut supra. Itaque de coctero non tcneanlur aliqao modo 
dictus ser Gaspar ciusque fratcr et heredes et liabentes ius et causam 
ab c"s dictac domiuac abb;itissne et dicto eius monastcrio prò dicto 
livello dictac domus in aliquo, et amplius prò dicto livello diciac domus 
convcniri non. possint vigore dicli livelli ncc aliqua alia r;UÌonc vel 
causa de iure vel de facto. 

XI. 

l^l.66, dt'ceiiibre-2] : Nìcoìb Cornidinipaga ai figli del q."' Ber

nardo Ol^^ignnm la parie a lui spellanle per il muro di cai sopra, 
4 

fbid. Liòer. 2, Abbrevìatiir. lo. Frane, a Sa}ìfto Daiiide, 1466-14J4, e. 50.] 

iM.CCCC LXVI, indict. XllJ, die martis XXIII mensis dccembris, 
Paduac in contrata sancti Danielis, sub porticu domus habitationis mei 
notari infrascripti. 

Cum olim ser Bernardus de Ulzinatc lanarius habitator tempore 
eius vitae Paduac in contrata turisscllarum fabricaverit sive fabricari 
et construi fecerit omnibus suis expensis qucmdam murum novnm 
super quodam muro comuni fundato et fabricato ctiam super terreno 
comuni, silicct intcr ipsum et dominam UrsuUnam ìnfrascriplam, 
intermedio ad domum habitationis ipsius quondam ser Bernardi et ad 
domum habitationis cgregii artium ;ic n\cdicinac doctoris domini ma-
2;!stri Nicolai de Corradinis habitatoris Paduac in dieta contrata 
turriscllarum ac prudenti^ et houcslac domiiìae donìinac Ursulinae 
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eius uxoris; posteaque super inde, orta lite inter ipsum magistruul 
Nicolaum nomine eiusdem uxoris suac parte una et dictum quondam 
ser Bernardum sive infrascriptos eius fìHos parte alia, fuerit ut 
partes asserucrunt lata scntentia et terminatio per magnilìcum do-
minum Marcum Zane oliai et tuuc dignissimum potestatcm Paduac, 
quod dicto magistro Nicolao nomine prefatae eius consortis contri
buente et exbursantc dieta quondani ser Bernardo sive dictis suis 
filiis medietatem expensarum factarum per ipsum ser Bernardum in 
et prò fabrica et constructionc dicti muri fabricati omnibus ipsius 
ser Bernardi expensis, dictus murus cssct et esse intclligcretur co-
munis inter ipsum magistrum Nicolaum sive dictam eius uxorem et 
dictum ser Bernardum, quodque dictus murus dehcrct pertica ri et 
mensurari ac etiam cxtimari et iuxta perticationem et extimationcm 
ita exbursari deberet per ipsum magislrum Nicolaum prò sua dinìidia 
dictarum expensarum prout partes latius in dieta sentenlia apparcre 
dixerunt et de ea constare in actis ser Luysii Turn'sani tunc notarli 
Sigilli de anno presenti, fucritque deinde murus ipse perticatus et 
rcpcrtus perticarum trigintaocto incipiendo per altitudincm a culmine 
domus babitationis dicti quondam ser Bernardi et a parte posteriori 
tecti sive cooperturae eius domus usquc ad antcdictum murum co-
muncm et a parte anteriori dìctae domus usque ad pilastrum et eius 
fundamentum et usque ad arcbivoltum constructos subtus porticum 
inter dictam domum et domum babitationis ipsorum magistri Nicolai 

ri 

et dominae Ursulinae iugalium; per longitudiueni vero ab anteriori 
parte saepedictae domus babitationis dicti quondam ser ]3ernardi 
usquc ad partem posteriorem cooperturae dictae domus, ac etiam 
extimatus sit dictus murus in ratione librarum quinque prò singula 
pertica, prout partes sic esse asserucrunt et confessac sunt. Q.uae 
expensae dicti muri in ratione perticarum trigintaocto et in ratione 
librarum- quinque prò singula pertica asccndunt ad summam librarum 
ccntum nonaginta parvorum, de quibus tangunt ipsum magistrum. 
Nicolaum sive dictam eius uxorem eie. eie. [Seone la divisione a mela 
giitsla delle spese, 'e il pagnmeìilo di essa mela da parie di Nicolò 
Corradini nelle inani di Gaspare e Baldassare Oly-gnani q.'" Bernardo, 
e la dichiaraTjonc di cosloro che il muro e il pilaslro e il vollo si 
iiilendono d'ora in poi coininii, colle facollà che ne conseguono a^^U 
uni e agli alivi proprietari']. 
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1^6Sf (uroslo S: Nuovo accordo dell'iuliiglìitlare KAIIÌOUÌO di 

Giovuiniì con lìaìdassarc e Gaspare q.'" Behìiirdo Ol:iìgiia!ri per la 

casa di via Torricelle. 

[Ibid.: Lio. ìiiiicìis Iiistrumnif. Juroòi retteiwni, 144^-1468, e. 5o5. 

M.IIIJ, LXVllJ, iiulict. prima, die lune octavo mcnsis Augusti, 
Paduae in contrata tunscllarum in apotheca magistri Guasparis lanarii 
infrascripti. 

Cum ma£;istcr Antonius maraiiTOinis intaiator liiniaminis fdius 
ser Johannis de contrata croKaric sancii Antonii confcssoris se obli-
gaverit et promiserit ser Guaspnri de Olzinado lanario q."̂  ser Ber
nardi de centrata ttirisellarum laborare et compiere domum suam de 
intaio lignaminis, et idem ser Gaspar promiserit sibi dare prò suo 
labore dncatum unum cum dimidio in mense et Tacere sibi expensas 
oris et idem magister Johannes tcnerctur laborare in domo ipsius 
ser Guasparis, ut dixerunt constare de praedictis manu ser lusiiani 
(.v/r) ser Jusli notarli, noviter dictae partcs devencrunt ad iufrascriptam 
conveniionem, videlicct : quod dictus magister AiUonius promisit 
dicto ser Guaspari laborare et compiere dictum suum laboren'um et 
non possit laborare aliis sine licentia prefati ser Guasparis et licet cssct 
obligatus stare et laborare in domo ipsius ser Guasparis, idem ser 
Guaspar est conicntus quod possit laborare extra domum suam et 
ubi sibi placet, dummodo, ut dictum est, non laboret in alio laborerio 
quam in suo sino licentia dicti ser Guasparis usque ad complementum 
dicti 5ui laborerii. Et dictus ser Guaspar promisit sibi dare prò labore 
et mercede sua ducatam unum cum dimìdio io mense, et prò expensis 
dare sibi unum ducatum singolo mense. Q.uac omnia dictae partes 
promiserunt sibi inviccm et vicissim per stipulalioncm solempncm 
attendere et observare sub poenis et obligationibus in primo instru-
meuto contentis, a quo instrumento et obligationibus non intcnduut 
propter hoc discedere, imo volunt quod rcmancat lìrmuui ctc. et 
prò praedictis etc. Cum hoc quod completo dicto laborerio dictae 
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partes accipere debeant luuim de mlnisterio prò parte, qui babennt 
judfcare tempus cjuo dictiis mngister Johannes (sic') ( ') potuìt Tacere 
dictum laborerÌLim. 

XIIL 

i4yo^ (ìi'ceiìihre j : Pt)//;̂ ^̂ /. (Vest'niio di Gaspare e. Baìdassare 
q.^" Bernardo OÌ::jgnan!. 

[Arch. civ. in Museo civ. di Padova, Est'uiiù 141S, Polizze orìg:, voi. 176, poi. 13.] 

1470 , dee . 5. 

QjLiesti sono beni de Gasparo e Baldisscra fradeli da olziiià. 
primo una caxa de maro e de ligname posta in torcscle per 

abitacione de li diti fradeUì. 
item una caxa posta sora tì[u]me la qua! abita scr lìasiian mcrzaro 

et ci dito ser Bastian ne paga de livelo ai diti fradeli due. oto a l 'ano, 
[_Seguono aìtrl hciii fuori di Pudovit, aìdiasfav^a nunierosi. hifme 

dichiarano di ricavare dall'urie (••-de la schaveiiiria •>•> lire ciiiijiìemiìa.] 

XIV. 

I4'/S, lìinggio 2: Coìifessione di debito di Burloìoììuììco Bellaiio 

verso Baìdassare Ohio-}iaiii. 

[Arch.not. di Padova: Li/'. 2 Tustridìiciit. Jliireufii B'merico not.^ i^óó-i^-jy^c. 358.] 

Confcssio scr Baldassaris de Olzinato drapcrii. 
UltrascripLìs millesimo [1475] et iudictione [octava] die martis 

secundo maii Paduae in comuni palatio ian's ad banchum et ofìicium 
Pavonis, pracsentibus eie, Ibiquc scr Barlholomcus quondam ser Bcl-
Kani civis et habitator Paduae in contrata Vadicrissorum, nullo v̂  
mctu aut errore ductus scd spontc libere et certa cum scictUi'a per 
se et suos hcrcdcs per stipulationcm solcmnem guarciUavit contemus 
et confessus fuit se tenere et dare dcbcrc e^reirio viro ser Baldasari 

(̂ ) Anclie più sopra il notaio per errore aveva scritto m, Johaitues 

invece clic nì^ Anloìihis ; ma pf̂ ì? av\'e<ÌalORÌ delTen^tire, ave\'a corretto. 
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de Oizinaclo q."̂  ser Bernardi civi et habitatoii Paduae in contrata 
poiuis Turrisellarum ibi praesenti prò se et suis heredibus stipulanti 
et recipienti libras octuaginta sex denariorum prò resto et saldo 
omnium rationum quas ad invicem ngere babuerunt usquc in diem 
praesentcm, partcm prò panno eidem dato et partem prò denariis 
cidem ser Bartholomco mutuatis gratis et amore, renuntians dictus 
ser Bartlìolomeus per se et suos bercdes onini e^^ceptioni et proba-
lioni quod non teneatur et dare debeat dicto ser Baldasari supra-
scriptas librns octuaginta sex denariorum prò saldo et resto omniunì 
suarum rationum et exceptionum non diligenter facti calcu[i et saldi 
praedicti tempore huius stipulationis contractus et exceptionis eie. 
Q^uas libras octuaginta sex denariorum dictus ser Bartholomeus per 
se et suos beredes per stipulationem solcmnem dare et solvere pro-
misit dicto ser Baldasari ibi praesenti et prò se et suis heredibus sti
pulanti et recipienti ad onincm voluntatcm et bcncplacitam ipsìus ser 
Baldasaris c(c. 

XV. 

14S1, novembre 22: Trima divisione dei beivi dei fratelli Ga

spare e Tìaìditssarc q."^ lìeniardo Ol^igìiani. 

[Iliid. : Lio. j Extcnslowim Io. Francisci n Santo Daniele noi., i4Tg-i4S']j e. 111.] 

DivJsio, compositio et concordium ac pacta inter ser Gasparem 
et ser Baldasarem de Olzinate fratrcs. 

In nomine eie. Anno a nativitate eiusdcm millesimo qnadrigen-
tesimo octuagesinio primo, intiictìonc quartadecima, die iovis vigesimo 
secundo mensis novembris Paduae, in comuni palatio iuris, super 
podiolo ipsius palatii existente a latere versus plateam a bladis; 
prapsenlibus eie. Circunspecti ac honorabiles viri ser Gaspar et ser 
Baldasar lanari] fratrcs et fdii quondam honorabilis viri ser Bernardi 
de Olzinato cives et liabitatores Paduae in contrata turisellarum, 
volentes ad divisioncm infrascriptorum bonorum inter ipsos comunium 
et ad infrascriptam conventionem conipositionem et concordium atque 
ad infrnscripta pacta pervenire, ipsam divisionem compositionem et 
concordium ipsaque pacta unanimitcr et concorditer et comuni con-
scnsu ac stìpulationc soUcmni feccrunt et inierunt in bunc modum; 
vidclicct ; 
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Nani ipsi ser Gnspar et ser Baldasar fratres insimul et concof-
diter pracsentaverunt et tradiderunt mihi notarlo infrascripto in prae-
sentia dictorum testium infrascriptam scripturani anuotatani super 
uno folco chartae boiiibiciaac in materno scrnioac conscripta divi-
dentes dieta bona eie. 

[Segue ini elenco di Oirgeltl esisfenli in ciimcrn di Buìdns.utre, ìen-
yioìa, copnrie, nrgcìiferic, fnppcii de, Ira cu! lìicrilniìo vola pnrUcolarc 
solo i segiieiili]. 

14 quadrcti Ira tondi e quadri 

I razo a rechamo, se celestro 
I raiio cum figure 
[Segue In dlchìara~40ìie che Gasparo è dispos/o a dividere le dette 

cose con Baìditssare, e poi nitri brevi capitoli relativi aìie lane, ni 
livelli, ai debitori, alle terre dc.\ 

XVI. 

14S), -luglio I) : Ostesano da Como investe Baìdassare 01:^1-

gnctnì di una casa in borgo dei Rogati (lesi. BartoJoinnico Beììauo). 

[Tlìid.: Lih. j Ivstruiiieitt. Francìsci Fahriiio not., 14-]S-I4S-^, e. 3 9 5 ] 

Livellns. 
In nomine etc. Anno ciusdem nntivitati.s mìllesiino qundringcn-

tesinio octogesinio tcrtio, indictionc prima, die martis quintodecinio 
mcnsis julii, Paduae in comuni iuris palatio ad banclium et oflìciLim 
Vulpis, pracsentibus magistro Bartholomco q."̂  Bella ni nuritìce 
de contrata Albarellnrum.'.. ctc. Iure livelli noni perpetualis etc. egregius 
cfvÌ55 Ostcsanus q."̂  ser lacobi de Cumis civis et habitator Pailuae, in 
conlrata Fallaroti nomine procuratorio magnifici et generosi domini 
Georgii Cornarlo patricii veneti etc. inveslivit prudcnteiu virum ser 
Baldassarcm q,"̂  ser Bernardi de Olxdgnano civcm et liabitatorem 
Paduae in contrata bnrgi rogatornm prescnteni prò se et snis hcredi-
bus pctcntcm et rccìpicntcm de mclioramcntis et jurìbus quae habct 
ipsc d. Georgius in una domo de muro et lignamìnc solerata coo-
perta capis cum curie posita Paduae in contrata burgi Rogaioram ctc. 
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XVII. 

148)^ oìtohre 22: Secoìuìa divisione dei beni fm Gaspare e 
Baldiissare q.^" Bernardo OÌ::^ignani. 

[Ibid., ibid., e, 419 V.] , 

Transactio. 
In nomine eie, Anuu eiusdem nativitatis millesimo quadringcn-

tcsimo octogesimo terlio, indictioue prima, die mercurii vigesimo 
secondo mensis octobris, Paduae in contrata domi, in donìo habi-
tationis clarissimi juris doctoris domini Antonii de Ursatis q.'" d. 
Rcprandini in studio inferiori; praesentibus eie. Cum dubitaretur de 
futura lite et coutroversia, quae etiam inceperat oriri et per citationes 
et comparitiones factas corani magnifico domino potestate Paduae, 
intcr honorabilcs viros ser Gasparem et ser Baldassarem de Olzignano 
fratrcs et lìlios q." circumspecti viri ser Bernardi cives Paduae 
proptcr corum divisiones et ex aliis plurimis causis, babito recursu 
ad fiimosuni et e\cel!cntem iurisutriusque doctorem dominum An-
tonium de Ursatis ipsorunì fratruni amicum benivoluui et comunem, 
tandem cius medio et intcrpositione dicti fratres devenerunt ad 
infrascriptam transactionem et pepigerunt ut infra; videlicet: 

Et primo idem ser Pjaldassar fuit et est contentus quod dictus 
ser Gaspar, tum virtute dotis uxoris suae quae dicitur fuisse de 
ducntis quadringcntis auri vcl circiter, tum virtute dimidiae dotis 
olim domine Catherinae eius filiae et uxor q.'" ser Prancisci de Bra-
gacio, quae per mortem ad patrcni devenerat et quae fuit de ducatis 
duccntis, tum etiam prò parte patrimonii ab inde supra, detractis 
dotibus, habcut, tcneat et possideat domani suam quam inhabitat 
positam Paduae in contrata Turrisellarum, cui coherct a parte ante 
et a parte post via comunis, ab uno laterc ser Franciscus de Baziolis, 
et ab alio latere ser Bonacursius et forte atii sunt et plures vcriores 
confmes, cum omnibus et sìngulis suis iuribus lionoribus et oneribus, 
ndiacentiis, pcrtinenciis et scrvitutibus et cum omnibus et singulis 
quae intra prcdictos continentur confines vel alios si qui forent plures 
nut vcriores cum accessibus et cgressibus suis usque in vias pu-
blicas et cum omnibus et singulis quae dieta domus habet supra 
se vel infra scu intra se in integrum omnique iure et actione usa 
et rcquisitioncm ipsi donuii aut ipsi ser Baldassari prò ea quoniodo-

4 
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libct spcctantìbas et pcrtincatibus; quam quìdcm douium ex uuiic 
dictus ser Baldassar prò dictis dotibus et prò parte patrimouii cidcm 
ser Gaspari cessit consigaavit atque remisit. Ex adverso auieiii et 
prò parte patrimouii ac supplementi veri praetii et valori^ diclae 
domus ultra dictas dotes, idem ser Gaspar dedit et cessit ipsi scr 
Baldassari praesenti prò se et suis hcredibus acceptanti unam domum 
de muro et lìga.uniue soleratam coopertaui cupis cum corte et a 
parte anteriori orto, positam Paduae in contrata sancti Danielis super 
fiumen, cui coheret a parte ante via comunis, a parte post d. Petrus 
de Moatcsilice, ab uno latere ser Bcncdictus a s. Daniele, et ab alio 
laterc quodam garbani; orto vero coheret via et ilumen ex opposilo 
ipsius domus, etc. eie. ut siipra. 

[Sei^iioiio in più arlicoìi le paìiirjoìd e gli accordi per altri beai, 
credili e debili di nessun interesse storico ; solo nicrilaiio noia /' se^riicnli 
articoli']. 

A e. 420 V. 

Item quod omnia argenteria et tapczaric, vidclicct ra/;ii, spalcrie 
et tapeti cqualiter Inter ipsos fratrcs dividautur, hac facta dcclaralionc, 
quod illc cui cvcnerit ratium cuni Iiguris tcncatur ìlUid solvere cui 
golvendum est et solvi dcbel, quia nondum fuit aut est solutum, et 
quod mantìle et tobalea de arensio sint dicti ser Gasparis ncc veniant 
in divisione aliqua. 

A e. 42 j r. 

Item quod supplcctilia domus hactcnus a se divisa et partila 
iuter cos rcmaneaut divisa, prout sunt. Rcliquum vero suppelcctilium, 
quod est dividendum, dividatur cquis poriionibus inter ipsos fratrcs, 
videlicct urnae lapidcae, caldcriac a tinclore et anchona marmorea, 
et rcliqua quae dicuntur non divisa. De quibus stetur iudicio et 
arbitrio pracfati clarissimi domini Antonii de Orsatis, quia ita voluc-
runt, partes ipsae eie. 

XVIII . 

14S4, agosto ) : Tci'ìa divisione dei beni frti Gcìspive. e Bal-

dcissarc ij."^ Bernardo Ol^ìgiiatn. 

[ Ib id . : Lio. 2 Iiistruììiatt. Franciscì lùibritio not., i.f.62-14SQ, e. 113, v.] 

1 

Transactio illorum de 01zin;nano, 
In nomine de. Anno ciusdcm nalivitalis niillesinio quadri^cn 
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tesinio octogesimo quarto, ineiiclionc sccunda, die niartis tertio mensis.. 
augusti, Paduac super podiolo palatii versus platlieam vini ; pracscn-
tibus ek. Circumspccti et prudcntes viri ser Gaspar et ser Baldassar 
de Ol/iguano fratrcs et lilii q.'" ser Bernardi, cives et habitatorcs 
Paduac, spontc per se et suos hcredes, interpositioue clarissimi iuris 
utriusque doctoris domìni Antonii de Ursatis, transegerunt et ad 
pacta ac convcntioncs infrascriptas devenerunt in omnibus et per omnia 
ut infra ; vìdclicet: 

Et primo quod omnia bona ipsorum hactcnus divisa tam mobilia 
quani imn]obilia et moventia et iura et actiones cuiuscumquc generis 
firma et rata remaneant prout liactenus divisa sunt, confirmantcs 
transaclioneni seu divistoncm et pacta et convcntioncs contenta et 
contcnlas in instrumcntis transactionìs, et primo in instrumcnto 
scripto manu ser Johannis Francisci a s. Daniele notarii rogati anno 
1481, ind. Xll l j , die jovis XXIJ novembris et in instrumento tran-
sactionis scriptac per me subscriptum notarium in 1483, ind. prima, 
die nicrcurii XXIJ octobris, et in instrumento divisionis terrarum et 
posscssionum manu mei ipsius notarii infrascripti sub die lunae octavo 
mensis marcii dccursi, in omnibus et per omnia prout jacct in dictis 
instrumcntis. Et ultra predieta diiTinirc volentes varias cornm dilTe-
rcntias, transegerunt et convcncrunt: 

[Sc^^rioiio i palli per la divisione delle veslì, delle sloff'e e di or
pelli varii]. 

e. 114. 

llcm qu(;d omncs rcs, quas dicit dictus ser Baldassar sibi fuisse 
donatas spctialiter dum essct in captivitate lurchorum et postea si-
militcr, non vcniant in divisione sed remaneant suac proprìae, ipso 
tamcn iurante in manibus praefati clarissimi domìni Antonii de 
Ursatis mediatoris et praesente dicto ser Gaspare dictas res sibi 
fuisse aut earun;i alìquas donatas, et ipso non iurante vel de quibus 
non iuravcrit tunc illae dividanlur inter dictos IVatres, et tale jura-
mcntum prestetur quandocumque" voluerit dictus [e. 114 v.] ser Ga
spar de omnibus dictis rebus vel de quibus volucrìt ipse ser Gaspar 
et quac hic nomiuantur: 

Et primo uno timpano turchcsco lavora a la dalmaschina 
do spade turchesche 
otto balle de vedrò da spcchio 
otto nudi de piombo 
doc cariche de zcra 
una lesta de alabastro 
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una collona de legno con doc balle e uno nudo 
e Una collona depenta con uno nudo de brondo. 
Item scudelle doe de legno lavorade cum certi peri de legno. 
Item quod lapidcs vivac seu palestrate a fcncstris et cctcra 

ornamenta prò ipsis fenestris, quae adhuc non sunt in opere et 
quae sunt in domo super flumen sancti Danielis, sint ipsoruni fratruni 
et per dimidia dividantur equalitcr inter eos. 

.[Se^'iiono capitoli vtuii stdU divisioni di credili e di debili e di 
grani e di certi pali comperati per i rccinli .delle g^'eggi^^. 

[e. 115 V.] Quantum ad res quac rcstaut dividendae inler dictos 
fratres voUierunt illas dividi debere (salvis sempcr pracmissìs) cqua-
libus portionibus, quae sunt intVascriptc cum infrascriptis dcclaratio-
nibus : 

[Segue un capitolo per la divisione dà vasi viiiarii]. 
Res auteni pracdictac, uUra pracmissas, sunt: 
tapedi tri a la dalmaschùia 
casse doc de anzipresso 
casse, doe de talpon 
uno forziere 
una anchona de maruioro 

do scudelle a la dalmaschina 

doe spade e una grande da do man 

uno san Christophano depense Jachomb da Montagnana 
una tela de porta de Fiandra 

Una spaljera nel studio de Baldiscra 

LILIO spcchio lavorado de oro 

j ' • 

spalicre zinquc cum fìgiirn 

lo anello fo de ser Bernardo so padre 

spedi grandi e pizoli 
una coraza coverta de alezandrin, uno elmcto, arnisc, brazali, 

e guanti e schinicrc 
dui spedi da collo, ronconi et altre arme da man 
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una Nostra Donna nel presepio, de terra 

dui liomcni de legno da veste. 

[A lidio ciò sono iiiescolali avitai d' uso coiìiiim; da luuolu, da can-
iiiiu, da ciiciiiii, da linloria, ck. eie. 

Scfyiiono le clausole finaìl pcv acccvlave e regolare rossevvania dei 
palli.] 

Monumento Roselli e Pietro Lombardo 

XIX. 

14)6, l^i'i^^i'o IS' Prima concessione di erii^cre un nioniimcnlo 

ad Anìonlo Roselli in chiesa di S. ,ylnlonio. 

[Aicli. not. di l'adova : Lio, i E:KUns. Fraiicisci de Ciuichcellis iiot., i^jj-i./.sy, 

e. 5ÓI V.]. 

Concessio mairnitìci comitis strenui miliiis et clarissimi iuris-
ulriusqucconsulu domiin Aiitonit de RoscUis prò lumuhuuio corpus 
sLium facta a vctiernbilibu.s fratribus S. Antonii coufcssoris de Padua ac 

r 

spcctabilibus dominis massariis arcae eiusdcm sancti Antonii. 
ILI nomine eie. Anno eiusdcm nativìtatis millesimo quadringente-

simo quinquagesimo sexto indictione quarta die niartis quintodecimo 
mcnsis junii Paduac, in sacrastia gloriosissimi sancti Antonii coufcssoris 
de Padua, praeseutibus magistro Bartolameo lapicida q.'̂  ser Dominici 
habitatore Padue in centrata sanctae Mariac de Avancio eie. eie... Ibique 
corani infrascriptis dominis veuerabilibus et religiosis fratribus conven-
tus sancii Antonii confessoris de Padua, videlicet magistro Johanne 
Lupatino de Plebe Sacci eie. eie.... omnibus deputatis cum infrascriptis 
spectabilibus dominis massariis prò . arce sancti Antonii coufcssoris, 
videlicet spectabilibus et clarissimis mililibus et jariscoasultis domino 
Corado de Monteregali eie. eie... Comparuìt vir nobilis dominus Fran-
ciscus natus magnifici comllis strenui militis et clarissimi jurisutrìusquc-
consulti domini Antonii de Roxellis de re^io Tussiac diccns narrans et 
proponcns prò parte dicti domini Antonii qtiod, sicut alias idem dominus 
Antonius rcquisivit a prcfatis dominis fratribus et massariis quatenus 
de gratia speciali concedcrent ipsi domino Antonio unum locum prò 
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tumu'aiuìo corpus ipsius domìni Antonii dum dicm vitac suac clauserit 
cxlrcnumij qui quidcm locus est in ecclesia Sancti Antonii predicli in 
ingressa portae ecclesiae versus septcnlrioucm in quodam spatio muri 
pertinenti inter dictani portani et capeliam arcae sancti Antonii prae-
dictf, cum intendat ibi construi i'accre unum honorabile scpulcruni 
in muro ipsius ecclesiae ad ornamenium potius ecclesiae, dumniodo 
sepulcrum non e:veat de dicto muro intra ccclesiam ultra dìmidium 
pcdis. Q.uibus dictis uarratis et expositis ut supra, habìto super hoc 
tractatu et coniunicationc plurics et deliberatione solempni inter pre-
factos dominos fratres et massarios, quibus tractatibus et comunicatio-
nibns comuni conscusu et concordia piena consenserunt ut concessìo 
licret, infrascripti prefati domini fratrcs et massarii, aniiucntcs petitionì 
suprascriplae facicntesque nomine et vice prefatae arcae per se et suc-
cessorcs suos, uuanimiter et concorditcr conccsscruni eidem domino 
Francisco petenti nomine quo supra libcrtatem et facuitatem ac li-
ccnciam construcndi scu construi faticndi unum honorabile sepulcrum 
in muro et spacio muri suprascrìpti, tanica ita quod sepulcrum aul 
aliud quod iìerct prò ornamento dicti sepulcri non atingat columnas 
sive pilhistros qui sunt a capitibus spatii dicti muri prò sosteutatione 
ecclesiae suprascriptae, dummodo dictum sepulcfiim construatur Igno
ratile ad dccorem ecclesiae et non costruatur extra muruni ultra lali-
tudinem dimidii pcdis et prò sepeUcudo corpus tautummodo ipsius 
domini Antonii. Itcm quod nullo modo possit lieri monumcntum 
ncque aliquis scpelliri in terra sub pavimento iuxta sepulcrum suprascri-
ptum, ita quod concessio non trasgredeatur personam sive corpus ipsius 
domini Antonìi. Q.uam quidcm concessiohcm ac omnia et sìngula 
suprascripta et in presenti contractu contenta et dcscripta prefati do
mini fratrcs et massarii facientes nomine quo supra promiserunt eidem 
domino Francisco presenti et stipulanti nomine prefati cius genitoris 
suorumque hcredum perpetuo iìrmum et rata habcrc et tenere de. eie. 

\_Ncss!iii compenso da parie del Rosellì alla chiesa o aìl'arca.] 

XX. 

i^S'j, scllcìiìbre i) : Giovanni dei Ver^eU'si vende a Francesco 

Rosela nini casa in via Tadl. 

Ibid. ; Liber ly /ìistmiìiciitoniin Co/iiilix a Valiibus iiot., T^;^- 14;^, e. 502 v.] 

In Xpi eie. Anno ciusdcm nativitatis millesimo quadringcntcsimo 
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quinquagesimo nono jndlctione septinia die sabati quintodecinio, 
mensis scptcmbris, Paduae super comuni palatio juris ad discum et 
olTuium Victualium et dapnorum datorum, presentibus eie. 

Ibiquc spectabilis et clarissimus legum doctor doni. Joanues de 
Vcrzclensibus lìlius clarissimi legum doctoris doni. Verzelcsij civis et 
habitator Paduae in centrata pontis tadoruni ad intra, tanquam maritns 
ctlcmtimus administrator e<Tre îae dominae Catterinac uxoris suac iìliae 

& OD 

q.»" honorandi et cgregij civis ser Joannis Kubcì et tanquam pater et 
Icgiiimtis administrator iìliorum suorum uti hcredum dicti q."̂  ser 
Joannis Rubcì avi sui materni et nomine suo proprio ac nomine et vice 
honorandi civis ser lìarlholoinei de Raynaldino commissarij tcstamentarij 
q."̂  dicti ser Johannis de, occasione iufrascriptac domus quae in totum 
miuatur ruinam ymo per maiorcm partcm est prostrata in terram cum 
fraclionc cupporum... ut est nianifestum cum non fuerit reparata, quae 
si deberet retici et de novo construi cxpedirentur ultra ducatos du-
ccntos aurj, et quod potius ipsì comissarij statnerunt eam sic fraclam 
et dcstructam vendere quaiii cxponere tot pccunias, maxime cum 
de ipso garbo et terreno reperiatur satis convenientem pretium, ea 
propter nominibus autcdictis dedit vcndidit tradidit et maudavit ad 
proprium et jure propri) in pcrpetuum nobili viro Francisco de Ro-
scliis iilio eccellentissimi et famosissimi juris utriusque doctoris domini 
Antonij Rosei!) habitatore Paduae in contracta pontis tadoruni ad intra 
ibi presenti stipulanti et recipienti ac cmcnti prò se et suis heredibus 
unam domum de muro et lignamine soleratam prò parte coopcrtam 
cupis et partem prostratam in terram cum cupis fractis cum curtc 
ctmcdietatcm unius puthej positam Paduae in centrata pontis tadorum 
ab intra, cui coheret a duobus partibus dictus cmptor mediante domo 
quae fuit illorum de Fabiauis, ab alia Franciscus Speron ,̂ a parte an
teriori via comunis eie. 

XXI. 

1464, f^cniuìio 24 :• Seconda concessione relativa al nionnnienlo 

ed alla tomba Roscìli in chiesa di S. Antonio. 

[Ibid.: Zio. 4. Instruinciit, loaiuiis Baplae ds Urbino, 1462-1480, e. 555.] 

Concessio. 
[1464] die martis vigesimoquarto januarii 
Reverendi domini magistcr Mattheus de Padua q."̂  ser Bernardi 
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guardiainis coiivcntus doiniaoruiu ffatrum Sancii AiiLonii confeysoris 
et magislcr Franciscus Sancto de Padua orditiis niinorum et deputali 
super arcani sancii Antonii de Padua et spcct. vir dominus Johannes, 
Fcdraricns de Capilibuslislc, spcclabilis millcs ser Franciscus de Sancia 
Ci'Lice et cgregius .ser Campolongo q."\ scr Bariholomci de conirata 
prativallis. ac nobilis et egregius doniinas Bonifacius de Buzacarinis 
filius spectabilis militis domini Patari de Buzacarinis, a qua di\erunt 
liaberc licenliam omucs deputati super arcani sancii Antonii prcdicli, 
sponte conccsscrunt facullalcm et liberlatcm nobili viro domino Fran
cisco de RoscUis fdio famosissimi monarcac iuris utriusquc et comitis 
domini Antonij de Rosellis civi et habilatori Paduae in conirala domi, 
ultra concessionem alias factam dicto domino Antonio super infra-
scriptum locum presenti et stipulanti, possendi fabricare in ecclesia 
sancii Antonii confessoris in loco apud poriam ecclesiac sancii Antonii 
ingrediendo ccclesìani ad manum sinistram et intra portam prcdictam 
et dictam capellam Sancii Antonii locum alias couccssum ad iabri-
candnm et fabricari facerc unani bancham sivc secliam de lapide ubi 
nunc est hanchus de asside ci longam quantum est bancluis et pos
sendi Tacere subpedcm lapideum et monumentunt suuni in formam 
unius rosae prò ipso domino Francisco et hcrcdibus suis et oninibLis 
iUis de familia de Rosellis nunc et in i'ulurum. Itcm facu'latem pos
sendi facere de laboreriis et lapidibus ad omncm ipsius . . . . 

beneplacitum ; hac cum conditionc quod non vastctur aliquo modo 
pavimenlnm dictae ecclesiac. Itcm ctinm quod non possit eccedere 
metas in silice ecclesiac nisi per pedes tres vcl tres cum diniidio ad ' 
mensuram. Itcm nec exccdere scalinum primum et bassum ante arcani 
sancii Antonii. Itcm facere siliccni dicti laborerii nibil alliorem 
quani lapides qui removebunlur de dicto loco qui de prae-
senli sunt et sint Et hoc ideo quia diclus domiuus Franciscus 
promisit per se et suos heredcs ipsis concedentibus et dcputalis no
mine dictae archac dare et solvere etfectuabiiitcr et omui exceptìonc 
iuris etfacti remota libras quattuorcentum dcnariorum parvoruni ad 
omncm rcquisitionem prediciorum depulatorum amore Dei distribucn-
das et dispensandas in fabricari faciendo fabricari et circa fabricam 
dare (?) super capilulum dicti conventus sancii Antonii confessoris 
(e. 155 V.). Et insuper ipse doniinus Franciscus sponte sua obtuiil 
et dare promisit, onini exccptione remota, unani pillani ab aqua sancta 
prò ecclesia predicta de marmoro. Qiiae omnia et singula ctc. sub 
pena librarum XXV parvoruni tocieus qua eie. eie. 

[Le lacune provcugono dall' umidità che ha iiiaccbialo il JOÌTUO]. 
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XXII. 

1464, geintaio )o: ^4cquhlo delle pietre per una parte del. 
ììiouiuncììlo ad plutonio Roseli}. 

+ 

[Iblei, ; Lio. I, Aòòj'evUtL Zanoni Tcìgaluia^ not^, 9^4^-1464, e. 55^"] 

F 

[1464] 
DÌQ lunac XXX iiiensis Januani Paduae in cancelleria conninis. 

Discretus vir scr Cristanus q."" Bartolomei bipicida de Martcnìco 
vcronensis districttis spontc et solemui stipulatioiic convenit et mer-
catuin sive (bruni cotUraxit et promisit cum nobili viro scr Traa-
ci.sco de Roxellis nato excellentissimi utriusque iuris monarcae do
mini Antonii de Roxellis cine patavo de contracta domi de lapi-
dibus infrascriptis et prcciis nunc describendis. Q.uos dictos lapides 
dictus scr Cristanus conducerc et conduci facere promisit bine per 
totum mcnsem Junìi proxime futurum omnibus suis sumptibus ex-
pensis et pcriculìs dicto scr brancisco in Paduam, excepto quod de 
daciis Paduae prò dictis lapldibus conducendis, quae dacia dictus scr 
Franciscus solvere promisit per pactum ctc. 

Condictiones lapiduni 
p." lapides rubeos nctos et coloris rubei pulcri veronenses in la-

titudinem unciaruni dcccmnovem et in longltudinem peduni dccem 
octo comuni dimensione in pluribus peciis et in grossiludineni uncia-
rum quatuor, nclos ab omnibus mensuris, in ratione predi solidorum 
vigintiocto parvorum prò quoque pede destcnso, et omnes alios la
pides dictae conditionis sccumdum mcnsuram datam diclo scr Cristano 
per dictum scr L'ranciscum, reductos ad mcnsuram grossitudinis et 
Uuitudinis prout supra scriptum est, prò prccio suprascripto; 

Itcm lapides rubeos condiclionis suprascriptac prò silice nu
mero LXXVn factos ad pincias sccundum sagomam datam, et qua-
draginta sex mecios in racioue peciorum inlegrorum, in racionc so
lidorum octo prò quoque pecìo; 

Item. lapides albos del golo vcronensì sccundum mensuras cx-
bibitas nctos in ratioiic solidorum vigiutiquatuor dcnarìorum parvorum 
prò singulo pede quadrato ; 

Item lapides nigros de Uicu Gardae vcronensis districtus pulcros, 
sccundum mensuras datas in ratione solidorum trigintasex parvorum 
prò singulo pede quadrato sive prò siugulo pede ad pcdem quadratum. 
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Q.uae omnia dictae partes etc. sub poena librarum centum paf-
vorum et rcfectionis omnium damnorum etc. et prò predìctis etc. 

Et prò parte dicti precii et preciorum pracfatas ser Franciscub 
dedit et exbursavit diete ser Cristano ducatos decem auri ibi visos 
et numeratos in promptis ducatis. 

Et insiiper magister Antonius lapicida de lacu Lugano ÌÌIÌLIS q.™ 
loannis habitator Paduae in contracta sancti Micaelis cani obligatione 
onnium suorum bonorum ek. ad preces et instantìam dicti ser Cri
stalli presentis etc. penes dictuni ser Franciscum de Roxellis lidciussit 
et se iìdeiussorem et principalem debitorcni constituit de dictis du
catis decem auri et omnibus aliis denariis exbursandis dicto ser Cri
stano dieta de causa, casu quo dictus ser Cristanus non attcnderct 
praedictis etc. 

yesUiìiOìii] Ser lacobus Saxo not, q.'" ser. Hcctoris 
M. Antonius lapicida de lacu Lugano filius q.'" ser Joannis de 

contracta (interrotto e cauceììato) 
Joannes de Putis q.'̂  Blasiì de Villa Tcgedum de supra. 

XXIIL 

146^, giugno 7 .' ^ìiionio qJ'^ Padovano d. 1^:;_XP (tcqulsia 
dall' orefice Jacopo di Urbano due cinliire niiiìifbri (tesi. Pielro 
LoinhardoJ. 

[Ibid.: Lio. iiniciis Iiistriinicnt. loaiuiis a Prato Valis no!., i^^jg-i^Sg, e. 221 v.] 

In Christi etc. Anno eiusdeni nativilatis millesimo quadringente-
simo seKagesimo quinto, indictione tertia decima, ÌÌIQ vencris scptimo 
mcnsis junii, Paduae iuxta apotbecam magistri Baptistac Zuchoni au-
rificis sitam subtus Ibnticum comunis, pracscntibus ser Joliannc lilio 
magistri Paganini aurificis habitatore Paduae in centrata Volti Ni-
grorum, magistro Petro Lombardo lapicida filio magistri Martini ba-
bitatore in centrata domi, et Jacobo lìlio magistri Miirci cimatore 
habitatore in centrata Bur^i Rosatorum, testibus vocalis habilis et 
rogatis, Ibique ser Antonius q."̂  ser Paduani dictus Rizzius de villa 
Aggcrismagni etc. nomine et litule pcrnuitalìonis et concambii etc. 
dedit tradidit et permutavit magistro Jacobo aurifici (ìlio q.'" ser Bai-
dassaris de Prata nunc civi ci babitatori Paduae in centrata Sancti 
Urbani etc. campos duos et quarterium unum campi etc. pesitos in 
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vilia et contrata Rivaltac eie. et hoc prò duabus ceiiturjs <i muliere, 
quaruin una fulta passetis capite et fibia de argento aurato anielato 
more veneto, et altera etiam fulta passetis capite et libia de argento • 
aurato et stralforato more veneto, super duobus te^utis videlicet uno 
clicrmcsini seleti et alio chermcsini cum franziis et ad scaclietos 
cuni auro unciarum decem novem cum diniidio, quas quidem duas 
ccnturas dictus magistcr Jacobus nomine et titulo pcrmulationis et 
concambii dcdit manuaiiter tradidit et pcrmutavit dicto sor Antonio eie. 

XXIV. • . 

1466, 'iniggio / j ; Pietro Lonibanìo coìilralla con Francesco 
Miglioraii:(_a per la coslra^ìoìic dì una casa in via del Carmine. 

[Il)id.; Liù, 4. Instniniciit. Aìoysn Turcsani vot., 146 J-146S ; e. 195.] 

MCCCCLXVI Ind. XlUI die mavtis XIII may ad Victualia. 
Magister Petrus Lombardo lapicida Roseli filius Martini habitator 

in domo spcctabilis et clarissimi domini domini Anlonii Roselo con-
venclionc et pacto solcmni stipulationc firmato promisit scr Francisco 
Mclioran>;a "q."" ser lohannis de contrata carmelitarum de iaciendo 
iaborcria varia de lapide de nanto bono et sufficienti prò domo sua 
construenda in dieta contrata carmelitarum, videlicet fenestras, bal-
chonatas, portas et podiolos et strafora ac rosetas si occurcrent in 
modum quod hacc stent et sint mciius quam laboreria quae rcppe-
i-ientur in hac civitate Paduac ad modernam. Et hoc per totum 
dimidium mensis lulij proximi futuri omnibus cxpensis ipsius niagistri 
Petri. Et versa vice idem ser Franciscus promisit solemniter dare et 
solvere ipsi magistro Pctro soldos duodccini prò quoque pedc lapidis 
laborati redduccndo ad unum quadrclum, cxccpto quod de" collonis 
retortis dcbcat idem ser Franciscus dare soldos viginti prò quoque 
pedc et de deutura (?) soldos quatuor prò pedc et dare de tempore in 
tcmpus dctiarios ipsi magistro Petro, Q_uac omnia ctc. sub pena I. XXV 
prò quibus. 

XXV, 

146^, nuir:(^o iS : Creditori e debitori dei fu Francesco Roseìli 

q.'"' Antonio. 
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[Ihid,: Lil). j , tnstyument, Petri Maraspinì noty i46s;-J4']4^ e. i l . ] 

\ 

III n. ek. MIIIJ LXVIJ, indici. XV, die mercurii XVUI marlii. 
Haec est descriptio honorum omnium mobihum repcrtorum in 

domo olim generosi viri Fmncisci Roseli ohm famosissimi iuris utriusque 
domini Antoni Roseli, qui Franciscus decessit die lunae sextodecinio 
marlii bora sexla noctis. Q.aae descriptio facia fuil in presentia famo
sissimi iuris utriusque doctoris domini Johannisbaptistae de Roselhs 
et generosae dominae Isabetliae uxoris olim dicti Fraucisci. 

\Segue /' elenco di tuffa la uiohiglin, gioie, argenteria, vestimenti 
e libri trovati camera per camera, segue quindi a e. 2^ la descrÌ7jone 
dei Bona immobilia, e fiualmeiite da e. 2f? in avanti lo spoglio dei 
debitori e dei creditori del de/nulo tratto dai suoi registri, col titolo: 

Resti irati del libro de Raxon de Francesco Roxello. 
Debitori. 
Maistro Romano cartobiro, a e. i, due. 4 vai . L. 24 s. 12 

e . 3 0 V, • • 

Maistro Piero Lombardo a e. 109, non se die meter, 
eh'el lavora la sepoltura de messcr Antonio 

e. 31 
Maestro Piero Lombardo taiapria, non resto, a e. 118 

e. 31 V. 
Creditori 

Maestro Nanni tajapria a e. 116 . . . L. 51 s. 
I 

In un libreto picolo 
euilori 

F 

w 

Maestro lìartolamio sta su la pia/.a de la signoria 
intaiador die dar . . . . . . . . L. 3 s. 
Giacomo Maestro Grapeia dcpcnlor die dar . . . L. i s. 

e- 35-
Creditori e debitori Irovadi in zornali non posti in libro 
1466 adi 3 aprile in Padoa 

95 

file:///Segue


adi Xl dito 
per Bakìiissare de Arzignaiio a chavedale clic fezì coii-

/are per suo nome a Stefano dal avuoli due. 14 . , L. 86 s. 16 
. adi XXI dito 

per Zuliaiiuc Francesco Strozì per Baldasnre de Arzi-
gnaiio per bra^a 9 de pano de 70 a tre lire per calse per 
lui a I. 4 s. 12 per brazo e per cimature s. tS in tato L. — s. — 

e. 35 V. 

adi 7 marzo 
per Baldisscra da Arzcgnano a cavedalc per lana a 

L. 89 neta a L. 41 . . . . monta . . . . L, 36 s. 9 

adi 28 mazo 
per Zuhane Francesco Strozi a chassa che die a maistro 

Piero Lombardo per tondo cum la sua arma che fcî c a la 
gicxia de Villanova . . . . . . . L. 3 s. — 

e. 36 V. 
adi 28 dito [giugno] 
per Francesco Roselo a Baldisera de Arzignano per 

braca 5 de pano de 70 ch'cl de a Jachomo taiapria L. 20 s. — 

adi 16 dito [agosto] 
per Baldassare de Arzignano drapicro a Nichuolò Brenta 

ch'cl conta per mio nome . . . . . L. 100.— 
[Coiilìiiiiaìio ìiiiiiierosìs's/ini i piiganicnli a Bahlissera degh' 0/:;/-

i^naìii per foiuìhire, lalora iiuporlanti, dì paniti diversi]. 

XXVI. 

146'/, aprile S: Il inuralore Barloloiiunco q.'" Luca assnme il 
collocciiìienlo a posto del lììoìnrìiieiilo ad ^iiloino Roselli in chiesa 
S. Antonio. 

[Ibìd.: / / / ' . 4 hiiini/iicìil. Ali'ysii Tìiresaui noi., 146^-1468, e. 34S.] 

1467 Ind. XV die mercuri]' Vili aprilis ad Victualia. 
\\\- providus magi.sler Hariholomcus q."̂  ser Lucac mnrarius de 
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contrata Sancti Luiiardì Patìuae, conventa et pacto solemnistipulationc 
fìrmato, proniisit spectabili et clarissinio Icgiim doctori dcmiino Victori 
de Poixclinis, uti actori et actorio nomine spcctabilis et egregiac do-
minac Hclisabet tutricis Angelac et Marictac pupillarum llliai-um suartim 
et q."" nobilis viri Francisci Roseli, in presentia et cuni volantate viri 
nobilis- domini lohannis de Cortosiis patris prcdictae doniinac tutricis, 

F 

qui ambo, hoc est dominiis Victor et doniinus lolianncs predirti, 
dixcrunt habuissc licentiam ab ipsa tutricc, et habuerunt parcrem et 
consiliuni vcaerabìlis domini fratris lobannì.s a Curtarodulo et pru-
dcntis viri ser Petri UrsaLo uotarii ibi prcsentium ac magistri Laii-
rcntii de Lendinaria magistri corus sancti Antonii confessoris et ma-
gistri Petri lapicidae, qui onincs dixerunt parcrem suum esse infrascripta 
expressa ut asscrtuni est de frangendo mumm ecclcsiac sancti Antonij 
confessoris ut ceptum est nissi quo sit nccessc et in codcni loco po-
nere scpulturam domini Antonii Roseli nìodo laudabili et approbabilli, 
et omnes et quoscumquc lapides vivos conductos super laborcrio et 
siìpcr cimitcrio cxpcnsis liercdilatis et (cramenta cum piombo et 
tochos lapideos vivos, rcsiduuni vero videlicet lapides coctos, calcem 
sabulam et omnes opcras et nianifacUiram omnibus pcriculis et 
expensis ipsius magistri Bartolomei fiicerc debeat et promisit. Et si 
de factu ipsius magistri Bartolomei vel opcrariorum suoruvn aliquis 
lapis vivus devastarctur scu frangeretur, quod dictus magister Bar-
tolomcuFi rcficere debeat et ponevc in operanì omnibus suis sumptibus 
et expensis talcs lapides. Et insupcr dictus magister Bartolomcus 
promisit de silicando ubi restat in ecclesia iuxta ipsam scpulturam, 
licct aptare scpulturam terrenam (?), ita quod dcbct et Icgalitcr stent 
omnia iudicio partium. Ht versa vice prefatus dominus Victor nomine 
dictac tutricis cuni presentia voluntate et conscnsu prcdicti domini 
lobannis de Cortosiis promisit dare et cxbursarc dicto magistro Bar
tolomeo ducatos quinquaginta auri de seplìmam in septiniam prout 
laborabitur incipiendo die lunac proximae futurae et non restando 
usque quo sit pcrfectum dictum opas, quod tencatur perficcrc in in-
tcgrum et... ( ') per lapicidanr per totum mcnscm maij proxinii fnturi. 
Ht predictum sub pena 1. e. de. de. 

^Jh 

( 
)̂ r^irola ill..ggiliilc. 
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XXVII. 

146/, sellcìiìhre 2; : Pielro Loìiibardo rìscitoic da Luigi dei 
Tavini 11)1 secondo accoiilo per il lavoro di una sepoltura. 

[Tbid.: Lib. 6 Instrniuevt. Johannis Baplac. ih Urbino not.,, T46y-i4-jo, e. 221 v.] 

[1467] die sabati XXV scptcmbns. 
Hgrcgius vif SCI' Alvisius de Paviiiis ex. sponte dcdit et re vera 

solvit et nunieravit in prcscntia mei notarii et tcstium infrascriptoruin 
magistro Petro Lombardo lapicida q. """"̂  de contracta '̂'"* presemi et 
recipienti dticatos quattuor auri ultra ducatos duodecim alias sibi dntos 
per ipsum ser Alvisium et doniinum lohannem Franciscum de Favinis 
fratrcm cius prò parte unius scpulturae prccii ducatoruni 28, prout 
ita spente idem magistcr Petrus confessus fuit renuncians etc. pro-
mitens presentem solucioneni et sub obligatione bonorum etc. 
test. d. prcsbitcr Franciscus q. Toniac rector ccclesiae sancti Pctri, 

s. Franciscus q, lobannis gastaldìo nionìah'um sancti Pctri. 

XXVIII. 

1471J aprile ) : PoH:(_::^a d'esiinio dì Francesco Mìgliorai!::^a. 

[Ardi. civ. nel Museo civ. di Padova: Est'uiio 141!^^ Polizze orig., voi. 153, 

poi. 35-] : 

Infrascripti sono i beni da mi Francesco de Mcioran/i q."̂  ser 
Panane del quarticro de ponte molin e ccntcnarn de san Jacomo 

(onùisìs) 

Itcnt una caxa con una caNCta de drio le quale e liahito e tegnio 
per mio uxo. 

T.jyr die li) nprilis 
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XXIX. 

14)"/, -iiìaixo 2) : Poìi:(_:(_a d'csiinio dì Jacopo ìapiada Jvidovffiio, 
I 

Jhkl , iliirl.: Polizze in ropìa, v. 297, e. 159.] 

lacobiis lapicida de contrata Briinduli lialict infrascripta bona 
sccuadum eius scrfptani novam productam die XXIII marcii 1437, et 
primo. 

imam domum cum duabus domunculis prò suo usu et ahitationc. 
item in quodani stacionc, quani tenct ;KÌ afììctum, babct valorcm 

b'braruni quinquaginta parvorum in lapidibus. 
itcm ad usum bone socedc pecudcs quadraginta vcl circa. 

XXX. 

J44J , -ììovcmhrc- ly. 'Polì:-(i d'esìmo dì Jacopo dì Crìsioforo 

lapicida veHc-:(iaììo. 

[Ihid., ibid. : Polizze on_i;'in., voi. 246, poi. 61.] 

Q_uesti sono li beni de ser lacbomo de Clirislofano taiapria da 
Vcnexia, i quali lui a aquistà de i beni cbe fo de ser Hartbolamio 
Facharuola da i qual fano cani Padoa. 

Una chiexura de campi cinque meu una octava de terra aradura 
e-piantò in.la contrà et villa de Camcn;^ago del padoan distreto la 
qual lavora MicbicI lìascbura. 

I.J45 die 13 novembre. 
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Per la storia dello Studio di Padova : 

Due lettere inedite di Senatore Settata, 

.•N 

Ho accolto con animo grato la offerta fattami di pubblicare 
con qualche annotaj^ione due lettere di Senatore Settala al padre 
suo Lodovico scritte da Padova, dov' era venuto per attendere 
agli studi di medicina ('), e perchè esse si riferiscono allo Studio 
nostro e porgono informazioni intorno alcuni tra i maggiori 
insegnanti che erano stati colleghi di Galileo, e perchè ancora 
di Lodovico Settala, il celebre protofisico di Milano che tutti 
conoscono per la menzione fattane da Alessandro Manzoni (-), 
avevo avuta occasione di occuparmi alcuni anni or sono (•') a 
motivo delle sue relazioni col sommo filosofo che dell' Archi-
(ginnasio Padovano fu il maggior lustro. 

Ricorderò qui brcvissimnmeiue clie il casato dei Settala e 
tra i più cospicui della nobiltà milanese ; riconosce cernie capo
stipite un parente di San Senatore^ eletto arcivescovo della mc-^ 
tropoli lombarda nel 477; e di esso nacque Lodovico in Milano 
addi 27 febbraio 1552 da Francesco e da Giulia di Gianfran-
ccsco Ripa. Egli condusse in moglie Angela Aronn, gentildonna 
milanese, dalla quale ebbe ben sedici figli. Il Ghilini (^), cbe 

(^) Furono acquistate dal Museo Cìvico di Padova pres^so Vaniiquarìo 

T. de Marinis di Firenze che le rinvenne nella collezione GNECCHI da lui poco 

prima acquistata. Trovansi segnale negli inventarli con i nn, 66940 e 66941. 

(^) Gap. XXXL 

('̂ ) ANTONIO FAVARO, Amii-i e corrìspoìidcuti dì Gaìileo Galilei, XVII, 

Lodovico Scltaia (Jìti del A\ Isiiiìito Veneto di scienze, lettere ed arti^ tomo 

LXV, parte seconda); Venezia, ORlcine grafiche di C. Ferrari, 1906. 

(•') 7\'at}v d'ìiKOììiini letlcratij, aperto dall 'abate GIROT.AMO OHII^TNI, ecc.; 

ili A^enetia, per 11 Onerigli, MDCXLVH, png. 152, — Noto tuttavia clic il 

PiriNKiJJ {Ateneo dei letterati /nili/zesi; in Milnno, MDCLXX, nella stanqia 
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ci fornisce queste notizie, scrive che al suo tempo n'erano vivi 
tredici; ed in un opuscolo anonimo, senza luogo e senz'anno, 
ma dettato da uno di questi figli, che è nella Biblioteca Am
brosiana, insieme con una Coìupiin::^ioìie del 1661 (Segnatura 
G. B. XVIII, 18) è confermato il numero di sedici figli avuti 
da Lodovico, e se ne danno per sopravviventi undici, cioò : 
Claudio Francesco, gesuita ; Antonio, in casa ; Enrico (aUas 
Lanfranco) barnabita ; Senatore, medico ; Manfredo ; Carlo 
Andrea. E cinque figlie, delle quali, conforme le belle usanze 
del tempo, si tacciono i nomi. 

Riservandoci di parlare con maggiori particolari di Sena
tore, noteremo intanto che il primogenito, Claudio Francesco, 
nato nel 1586, entrò a quindici anni nella Compagnia di Gesù, 
vi si distinse come insegnante in varii collegii e pose mano a 
varie scritture le quali però rimasero o imperfette o inedite. 
Troviamo ricordato infatti un trattato De coìoribus in ìibros V 
digesiis Q) ; gli Ada B. Mivifredi Scpìaìae Presbyieri et Ere-
milat ed ancora Elogia seu breves vìlae : Blasii Riberae, Pelvi 
Poììlaiirei, Joaiinis Fcrìiaìiàe:^^, Gasparìs Alvari, GregorU Scribae, 
Alvari Me'ìide^. Premorì al padre, essendo mancato ai vìvi nel 
Collegio di Arona il 5 settembre 1628 (''). 

Manfredo ò il più celebre fra tutti i figli di Lodovico Set
tala ; natogli nel léoo, fu mandato giovanissimo a Pavia e poi 
a Siena, dov' ebbe a condiscepolo ed amico Fabio Chigi, che 
fu poi Papa Alessandro VII. Le buone relazioni nelle quafi si 
trovava Lodovico Settala con Casa De' Medici giovarono assai 
a Manfredo che, non solo essendo a Pisa potò godere della 
loro protezione e vivere in mezzo alla società più alta e più 
dotta, ma ebbe agio d'intraprendere sulle galere granducali un 
lungo viaggio in Oriente. Di lui troviamo che fu in corrispon
denza con molti tra i maggiori dotti del suo tempo, ed io ri

di l''i'ancesco Vigone, pat^. 149) scrive che Ì figliuoli furono ciiciutLo ; dodici 
maschi e sei ftjinniine. 

(') PiCiNELLl, op. cit., pagir. 149-150. 
(•) BibUothcqm di' la Coiiipagnic di Jhiix. Nouvclle éilition par CARLOS 

SoMMKRVoCKi. S. J ; Bìhlìogmphic, tome VII, Bruxellus-Parls, M,I")CCCXCVI, 
pag. 1131. 



corderò qui a talo proposito che piirecchie ed importanti sue 
lettere :il Principe Leopoldo de' Medici ed a Vincenzio Vivibili 
sono nella Collezione dei Manoscritti Galileiani della Biblioteca 
Nazionale di Firenze, nella quale si conservano pure altre sue 
lettere indirizzate ad Antonio Mai:;liabechi. Aveva abbracciato lo 
stato ecclesiastico e divenne canonico della Basilica di S. Na-
:̂ ario MaggiorCj nella quale è il sepolcro della sua famiglia. 
Nella lapide che ricorda la donazione della sua galleria fatta 
alla Biblioteca Ambrosiana egli e detto «Archimede Milanese», 
forse però più che per altrOj perche egli aveva tentata la rico
struzione degli specchi ustorii del grande siracusano. Mori il 6 
febbraio 1680 Q). 

Anche TultimogenitOj Carlo Andrea, dopo essersi laureato 
in legge si distinse con essere accolto subito nel Collegio dei 
Dottori della sua Milano ( '̂), e chiamato a pubblica lettura nelle 
Scuole Palatine. Abbracciato lo stato ecclesiastico, fu fatto ca
nonico ordinario del Duomo^ creato giudice civile e nominato 
Consultore del Sant'Uffizio. Da Innocenzio X fu eletto poi Re
ferendario dell'una e dell'altra segnatura ed Arciprete del Duomo; 
anzi alla morte dell'arcivescovo Card- Monti fu eletto vicario 
capitolare ed in tale ufficio confermato dal suo successore (•'). 

(^) Copiosisi^ima e la bibliografia concernente MANI'^KEDO SETTALA, e si 

ha alle stampe anche l'oraicione funebre Ietta in onor suo dal P. PASTOKLNU d. 

C, d. G. (Mcdiolaui, apud impre^sores Ardiiepiscopales, 16S0): cfr. in parti

colare: lYotìzie istorie/te intorno a medici scrittori ììiiluìiesi e a' priìicìpali ritìv-

vamcnli fatti in medicifui dt^^i* Italiani. et:c. da BARTOLOMMMO COKTK- In 

!\UlanOj nella stampa di Giuseppe Pandolfo Malatesta, MDCCXVill , pag, J44-

145, — Gii Istituti scientifici^ kttcrarii cà artistici di Milano, Memorie pubblicate 

per cura della Società Stoiica I-ombarda in occasione del secondo Congresso 

Storico Italiano, II di settembre MUCCCLXXX. Milano, tip. Luigi di Giacomo 

Pirola, 18S0,'p, 162, — GINO F O C O L A R I , / / Museo ÓV/̂ f̂j'/i/. Contributo per la 

storia della coltui'a in Milano nel secolo XVII {Archivio Storico Lombardo^ 

Giornale della Società Storica Lombarda. Serie terza, volume XIV, anno XXVII) , 

Milano, 1900, pag. 58-126. 

libbe luogo il 14 maggio 1633. Cfr. Cvmparizioni, t. II , nella biblio

teca Trivulzio (fondo Belgioioso). 

("•) Ateneo dei letterati milanesi adunati dal l 'Ab. D. Fû UM-O i-^iClNELU, 

ecc. In Milano, MDCLXX, nella stampa di Francesco Vigone, pag. 12S. 
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Dallo stesso Papa fu eietto vescovo di Tortona il 18 agosto 1653, 
e mancò ai vivi in Roma nel maggio 1682 ('). 

Venendo iìnalmente al Nostro, noi crediamo di non andar 
molto lungi dal vero, opinando eh' egli sìa nato poco dopo 
il 1590, e questo non tanto percliè egli sia venuto a studiar 
medicina a Padova nel 1613, quanto perchè troviamo ch'egli fu 
accolto nel Collegio dei medici di Milano il 24 mar;io i6r6 (''), 
sembrandoci poco probabile che questo, per quanto protetto dal 
gran nome del Padre, abbia potuto ottenere molto prima d'aver 
raggiunto il venticinquesimo anno d' età. 

Perchè poi Senatore sia stato mandato di preferenza a Pa
dova, oltre che dalla gran fama dell' Università crediamo che 
Lodovico Settala sia stato indotto a farlo a motivo delle ottime 
relazioni nelle quali si trovava con molti tra i lettori di medi
cina dello Studio di Padova ed in particolare col Santorio (-'), 
se è vero quanto abbiamo trovato scritto, cioè che, essendo 
stato invitato dal Senato Veneto ad occupare una cattedra a 
Padova, egli ricusò, non volendo lasciar quella che aveva in 
Milano stessa alle Scuole Canobiane ; e che la Serenissima Si
gnoria «non volendo inoltre provvederla che col di lui con
siglio, come poi seguì nella persona del virtuosissinio Santorio, 
grandemente da esso collaudato al di lei residente in questa 
città )). 

Quando precisamente Seilatere Settala sia venuto a Padova 
e quanto tempo vi si sia trattenuto, non siamo in grado di dire, 
perchè purtroppo una lacuna gravissima nei documenti delFAr-, 
chivio Universitario togUe la possibiUtà di chiarire se egU abbia 
presso- di noi conseguita la laurea dottorale. 

Della'sua accoglienza nel Collegio Medico milanese abbiamo 
già detto che ebbe luogo nel 1616; troviamo ancora ch'egli 
prestò grandissima assistenza al Padre nelle misure prese per 

(') Italia Sacra, sivc de Episcopis Ilaiiiis et insularuin adjaccntinin^ 

lomus quartus, ecc. Auctore 1..). FERDINANDO UGHELLO. Editio aecunda, ecc. 
VenetUsj apud Sebasliauiim Coisti, ÌMDCCXIX, col. 654, 

(-) Pmi-ii'i'i ARGELA.TI bononiensis BibUotheca Scnploiuin Mcdiolanai-

sili/li, ecc. Tumus .secimdus, Mediolani, MDCCXLV, col. 1332. 
\^'') Cfr. CuKTE, op. cit., piig. 13S-140. 
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combattere la pestilenza e per soccorrere Ì malati; di più clie 
fu amico e collega di Alessandro Tadino, ed i loro nomi, clie 
si trovano congiunti nella storia delle pesti, si leggono già prima 
incisi r uno presso 1' altro su di una lapide posta al comune 
amico Gaspare Aselli, il famoso scopritore delle vene lattee (^). 

Senatore Settala mancò ai vivi in ancor giovane età il 29 
ottobre 1636. Dell'opera da lui data agli studi rimangono do
cumenti nelle prefazioni da lui premesse alle opere paterne ed 
in due scritti di materia medica che si hanno alle stampe, e sono: 

1. Breve compendio delle virtiì della Teriaca d'^Andromaco Ìl 
Vecchio e del 'Milrìdate di Dantocrale. Opera del SI-NATOR SET-

T*ALH. Milano, per il Rolla, 1633. 
2. ^llega^ioìie, con- la qnaìe si prova non esser stalo errore 

•ile di coniniissioney ne dì oinmlssione V aver pigliato le vipere del 
regno di Napoli nelle Teriache passate, con tanta diligen-^a com
poste a' nostri leinpl in ^Cìhino, ina sì bene arguire perJe::^ioni, 
ecc. In Milano, per il Rolla, 1633. 

Ed ora, ecco senz' altro le due lettere, nella riproduzione 
delle quali abbiamo fedelmente conservata la y;raMa dei^li oriui-
nali, ritoccando soltanto qua e là la punteggiatura per la miglior 
intelligenza del testo. 

669^10 

Carissimo S/o\ Padre 

Ho ricevuto due delle sue tutte iu un giorno, le i.}uali mi sono 
state care perchè molto da me erano desiderate, et perchè ia se 
contenevano molti prcccti e racordi, però può star sicuro che sempre 
ccrcarò di î u- cosa hi quale non sia disdicevole. Del csscrcitarsi saria 
pure che, ancor che non volessi, non potria far di meno per non 
haver altra compagnia che quella de lettori, insieme de quali sempre 
vi sono se non scolari studiosi. Sin adesso ho frequentato il Sìg. Saii-

(') V. FoiiCELi.A, Iscrizioni delk Chiese e degli altri edifici di Milano; 

Milano, 1SS9-1893, voi. I, n. 221. 
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torio Q) dal quale cavo gran profitto; horn, essendo andato a Vc-
nctia, frequento il SigJ' Minodoi (^) principalmente et altri secondo ^ 
Tocasionc, 

In quanto del Sig. Cremonino ('*) quest'anno legc Je coelo, come 
dal rotolo che li mando potrà vedere (̂ ) materia nella quale credo 
non sarà mescbiato da lui cosa che dia mal odore, se bene poco mi 
importarla perchè son cliristiano (•*): farò però quanto mi dice, perche 

(') SARTORIO SANTORRK, nato a C\ipodistria il 29 maggio 1561, seguigli 

studi a Padova, e dopo aver esercitato con gran lode la medicina in varii luoghi, 

ed anclie airestero, fece nel l ó o i ritorno a Venezia dove sì tratteneva nell'eser

cizio deiravte sua, quando con decreto dei 6 ottolirc i 6 n il Senato lo elesse alla 

cattedra ordinaria di teorica medica nello Studio di Padova, 11 23 gennaio 1612 

veniva ascritto ni collegio medico di Venezia, dove cominciò a risiedere di 

preferenza per attendere all'esei'cizio delia uìedicina; continuò tuttavia ad occu» 

pare nominalmente la cattedi'a che tenne j^cr tredici annij dopo di che ottenne, 

pur conservando i suoi einolninenti dì lettore, dì ritirarsi a Venezia dove mori 

il 25 febl>raio 163Ó. 

(-) TOMASO MINAHOI, da Rovigo, fu dal Senato Veneto chiamato ad o:cu-

pare la cattedra di medicina yjnitica straordinaria con decreto dei 25 febbraio 

1596, promosso con decreto dei 16 ottobre 1G07 alla seconda di pratica ordi

naria, ed alla prima con decreto dei 7 diceuììn'e 1612, Chiamato nel 1615 a 

Firenze per curare il Granduca di Toscana, colà mori il 30 maggio l6i6< 

(•^) CILSARK CKIÌMONINO da Cento, all' indomani della data di cpiesta 

lettera compiva i ses.sanuitre anni, e già da ventitré era lettore di ftlosofia 

nello Studio di l^adova dove arrivò a conseguire il massimo stipendio al quale 

fosse mai pervenuto uu professore, Veggasi intorno a lui un nostro lavoro, 

con la indicazione di fontL inedite, intitolato: Cesare Cret'noiiiììO e lo Stadio di 

Padova, ecc. nelP///"f/^/z^/^ VcncL» (Serie II , tomo XXV, parte l i ) ; Venezia, 

tip. Visentiui, 1883, pag. 430-450. 

(') Il Rotolo di quest 'anno è purtroppo tra quelli che mancano nell'Ar-

ciiivio Universitario, 

('') La indifferenza ostentata dal CR[ÌMONINO in materia religiosa e la 

interpretazione ales^andrista delle dottrine peripatetiche avevano provocato un 

primo processo contro di iui nel 1611, che fu ripreso più vivamente dopo la 

pubblicazione del suo De coejo^ nel quale V [nquisìzione ravvisò dottrine incom

patibili con Tortodossia cattolica. Invitato-a correggere ed a ritrattarsi, mostrò 

di volerlo fare con la Apologia de quinta coeli siib^tantia data in luce appunto in 

quest 'anno 1613, ma non riuscì ad appagare l'Inquisizione, che vi ravvisò ripe

tuti ed aggravati gli errori dei quali veniva accusato. Destreggiando iu continue 

schermaglie, e protetto dall 'egida della Repubblica Veneta, talvolta fingendo 

di cedere e di soitomt^ttersij pur mantenendosi sempre nel campo della di

scussione, rese frustranei tutti i varii processi dei quali fu oggetto per lunghi 
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nnch'io l'havcvo in meiUc di (are per molli rispetti, m;i però non bi
sogna che habbia pressa, non dubiti perchè farò cosa cbc starà bene. 
Io non ho meco se non cose scrìtte da me et qnesli dei quinterni 
che V. S. dice, non solo non credo di liaverU havuti, ma ne ancho 
ho mai sentito a dire che ella havesse tali scriti, anzi se lo havcssi 
saputo i' haverei portato meco volenteri. 

Ho visitato il Sig.'' l^rospero Alpino (') (con l'occasione che and? 
(sic) a veder il giardino de simplici, il quale, per quello che ho visto 

1 

ili questi tcQipjj mi e parso cosa mirabile et che mi sarà di inliuito 
utile) che travaliava eoa la gotta et (^^) mi fece gran carena. 

Il Sig.̂ ' Aquapeiidcnte p) non ho ancora visitato, perù lo visitare), 
perche^ se bene non Icgc et non fa più anatoniia (')^ però mi sarà 

anni. \ 'eggasi a tal(i proposito; /)i Cesare Cremonino e della sua controversia 

con VInquisizione di J\idovii e di Roma. Nota di DoMliNlco BKR'ri [Aiti della 

A\ Accademia dei Lincei, anno CCLXXV, 1877-78, Serie terza. Memorie 

della Classe di scienze morali, sieriche e rdologlclie, voi. I l , pag, 273-299). 

Q) Era nato a Maro.^tica in cpiel di Vicenza il 23 novembre 1553. 

Conipiiito il corso degli studi a Padova, sul finire del 1580 accompagnò GIORGIO 

KMO in Kgitto e vi rimase tre anni, raccogliendo larga messe dì studi e dì 

piante, e dopo breve soggiorno a Venezia passò a Genova con ANDREA DORIA 

come medico della flotta di Spagna che questi comandava. Con dècr, dei 29 aprile 

X592 fu dal Senato Veneto chiamato alla ostensione dei Semplici nello Studio 

di Padova, e durò nell'ufficio fino alla morte seguita addì 23 novembre t 6 i 6 . 

(") u et » è sostituito a a il quale » che prima si leggeva, 

('*) Il celeberrimo CÌTROLAMO KAfuuzio D'ACQUAPIÌNDI^NTE, generalmente 

noto sotto il nome di Acquapendente, luogo dove nacque nel 1537. Trasferitosi 

a Padova e protctlo dalla nol.iile famiglia LORIÌDAN, fu condotto dal Senato 

Veneto alla cattedra dì cliirurgia nello Studio di Padova con decreto degli 

I I aprile 1565: a questa lettura fu aggiunta nel 1589 quella di anatomia. 

Con decreto de' 24 settembre 1600 venne confermato a viui nella doppia let

tura, e con altro de' 25 ag- sto 1609 esonerato da quella di chirurgia. Era 

salito in fama grandissima non soltanto per i suoi lavori dì anatomia umana 

e comparata, di embriologia e di chirurgia^ ma anche come medico, tanto che 

(.[uando fra PAOLO SAUIU v^nne gravemente feritoda sicarii, fu dal Senato Veneto 

chiamato a curarlo. Mancò ai vìvi, non sanila sospetto A\ veleno, il 21 maggio 1619. 

(') liceo quanto si legge a questo proposito negli Atti della jVazione 

Germauìca Artista da noi pubblicati (voi. I I , p. 368); « Ingrnente iam bruma 

coelique aura frigidiore ad auatomiam faciendam invitante, anatomioiun quiaque 

illi foret avide expectabaut omne^^. Excellentissimus enìni Aquapendens, qiium 

quinquagesimum professìonis suae anuum iam complevisset, laborum illorum 

pertaesus, lllustrissimorum Ktrfunnatorum curae thtatro submiserat, ut quem 

velleiit idi praeticerent », 
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tli gran alile perche discoi'e volentieri faniilianneatc con scolari, se 
bene in questa brevità di tempo a tante cose non si può attendere. 

II Sig/ Casserio (^) non so chi si sia, però cercarò di saperlo 
et farò quanto mi dice; per adesso credo mi potrò contentare di 
veder l'anotomia che f;trà il Sig.'' Piascntino che aponto, mentre ho 
voluto guardare il rotolo come havea nome, lio saputo che è il 
Sig.'' Casserio, vedrò dunque l'anotomia che lui presto incominciarà, 
se bene non lo farà nel theatro piiblicho delle schole ("), il quale 
sin bora non ho visto, et si dice esser cosa molto bella: la causa 
perchè non Io farà nel theatro non si sa, et questa cosa certo a tutti 
dispiace ('̂ ). 

Del Sig.'' Cavalier corvino ('), come qua si fa chiamare, altro non 
li dico se non che mai T ho visto a volta se non quando havea da 
far la despupilatione ("'), che spesso per sua gratia mi venea ha tro
vare; che hii habbia male non lo so, se non fusse qualche male di 
salsa parilia e legno santo, perchè sta in Ietto sin hora di disnarc, 
va però a volta, et di altra malatia privo, perù suo padre potrà Icgcr 
il libro di Gal. che insegna la cura de his qui mortuni simulant. 

Mi scriva pure con sua commodità, però dicha al Sig.'' Antonio ('') 
r 

(^) GIULIO CASSERIO da Piacen^a^ intorno al quale veĵ ^gasi la flottìssima 

recente monografia del prof. GiusEi'iMi: Sriiuzi: inserita nel Nuovo Archivio 

Veneto dell 'anno 19 lo-

(0 Q^^eilo cioè clic fu il ])rimo teatro staljile dì Anatomia in J^uropa, che 

vnol^ì costruito sopra disegno di Fra PALU.O S.\KJ'ÌJ e nel quale .si tennero le 

lezioni di anatomìa lino al 1S72, 

(^) La ragione di ciò la sappiamo noi, e fu perche il CAbSEKlo non voleva 

far lezione nel teatro altro che come lettore ordinario (^Atti (klla Nazione 

Germanica Aìtista nella Stadio dì Padova per cura di ANTUNIU FAVAKO ; voL II ; 

Venezia, prem, tipografia Emiliana, 1912, pag, 368). Sul luogo nel <[Uale al 

principio di qut^st'anno 1614 ebbero luogo le lezioni di anatomia troviamo: 

t( 3 Januarii 'anatouien suam Excellius Placentinus exorsus est, publicam quidem 

"illam, at non in tlieatro publico sed in aula IIKmi Pj-aefecti, in qua maximis 

suìs sumptibus tlieatrum in loco satis commodo exlrnendum curaverat >). (^///j 

voi. I I , pag. 369). 

(•*)'Chi fosse questo «cavalier corvino J> npu siamo riusciti a sapere. 

('0 Questa è la dichiarazione solenne che il (giudice di Petizion faceva, 

ogniqualvolta una persona, avendo raggiunto la maggiore età, chiedeva la ces

sazione della tutela. Per diritto veneto la tutela non finiva ipso iure con la 

maggiore età, ma era necesi^ario l 'intervento del magistrato che « despupil-

Uiva )) il maggiorenne.' 

('') f^uesti slimiamo certo fos.se il fratello maggiore che ccn SENATUKK, 
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che se mi rcscrìvcrn luì allo volle mi sarà caro per non havcr altro 
gusto adesso che havcr lettere alle volte da Milano, et sarà occa
sione anch'esso di csscrcitarsi nel scrivere che e cosa molto giovevole. 

Per compendio dico che non spendo se non quello che non posso 
far di meno, et che se mi fussero rimessi hora dinari a Padoa, saria 
a tempo. 

Finisco dandoli le bone feste di natale come facio a luti et di 
4 < 

casa ci amici. 

Da PadoUj alìl. 21 dì Dcccinbrc 161^. 

D. V, S, inoW ni. 
Indegno l'igliolo SENATOK SIÌTT'ALI (') 

• Al Moli' ilL'-<^ d Ecc."'" Shy 

li Sig.'' LODOVICO SIÌTT'ALI; Padre mio Oss.'"" 

Nella couti-ada dulli restelli, In. porla vicino alla madona 

MtLANO. 

66^41. 

. Cdrlss/nio S/'if. Padre 

Scrissi la settimana passata che con comiiiodita scriverla qtialclic 
cosa de lettori, et se bene non ho tropa commodità, essendo che sì 
Icgc, ptirc per non mancar di quello che tanto mi stinnila non ho 
voluto lasciar di scrivere. Nelle qualità del Sig.̂ " Santorio noti occorc 
che tropo nii estenda, solo dirò che in scrilo, come si può vedere, 
vale molto; in voce familiarmente e singulare perche discorc voleii-

MANI'KIÌUO e CAKLO ANUKKA tLoviamo meuzion;vto nel testamento dt l loro patli'e, 

LODOVICO, in duia 5 giui^uo 1632, che si coiiF^erva alla Biblioteca di Brera fra 

L manoscritti Morbio. 

(̂ ) Ddl cognome della famitjlia SETTAI^A solto la forma ttSett 'ali)) o 

(( Sctt 'ale ))j usata anche da l^ouovico, non ci è avvenuto di trovar traccia in 

alcuno dei uìoltissimi documenti die ci vennero sott 'occhio; essa è giustificata 

dallo stemma gentilizio di Casa SKTTALA che troviamo co^ì descritto: <c Scpta-

liae familiac stennua .seplem sunt alae, ita divisae difarìam, ut utr'.nque ternae 

volilant septima iaceat iu cxtremo campo», Cfi\ CfV.'//^dnziOfiij t^ I I , nella bi

blioteca, Tiivuliiio (fondo Belgioioso). 
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tlcri et dice le cose cosi chiare et dotamcntc clic ognuno clic parla 
con lui resta apagatìssimo. Nel legcrc poi non ha quella energia et 
gravità che hanno molti altri, però ha molti scolari et ò ancora amato, 
se ben da lettori (') non tropo ben vien visto, come invcntor di cose 
nove et industriose (^). 

Il Si".'' Minadoi nel le^er ò sinsrulare e amato da scolari et e 
Stimato per homo dotto, ma però da chi si intende et che hanno 
sentito homini di valor slngulare che ne i tempi passati vi erano, ò 
slimato de mezani, respetto però come ho deto alli tempi passali, 
Hora é stimato il primo. 

Il suo concorente (•') non è degli inlìmi, a quello che ho potuto 
scorgere, perchè non lo sentito a legcre ma solo in alcuiìc occo
renze, et a quello che ho sentilo a dire da altri ha seguito assai de 
scolari si per la causa già dotta come anco per esser del Colegio (') 
et avendo gran seguito in esso por quelli che si vogliono dotorare 
molto importa, et in particulare fa molte acadcmie et qualche utile 
da lui familiarmente si può bavere, cosa che un podio si desidera 
del Sig.' Minadoi, se ben nel andar in pratica molto giova perchè 
medica assai in Padoa. Fra le molte ('') cose che nelle sue cure ho 
osservato, una mi par di non pocha considcratione, che alli giorni 
passati li cadde, et è che medicava un padre di Santa Giustina de 
padri di San Simpliciano ('') a Milano, che è mono, Ìl quale sino 
da puto dopo il magnare una meza hora o una hora ruminava, et 
di' qual si voglia tempo magnava et quante volte tanto ruminava 
quando era sano, non quando ora amabuo, ci questo era si quando 

(') Fra « da « e «lettori» leggesi sotto la cancellaUira « al t r i». 

{-) Al SANTORIO è stata atU-lbuita la invenzione dì variì istnimeiiti ch'egli 

più o meno direttamente applicava alla medicina. Il CAVKIINI gli ascrìve la 

invenzione del termometro ad aria, la priorità nell'applicazione del pendolo 

all'orologio, e varie maniere di igrometri {Sloria del vìetodo .sperimentale in 

Italia, tomo T, Firenze, stab. Civellì editore, iSg i , pagg. 266 ,305 , 516, ^if)* 

Come si riles'a dnlle informazioni del SRTTAI^AJ queste in^'enzioni non gli 

davano gran credito appresso i cultori dell 'arte sua. 

(̂ ) Ai.RSSANDKO VrGONZAj padovano, eletto al terzo luogo di Ieratica 

straordinaria di medicina nel 1591, promosso al secondo il 6 marzo 159S ed 

al primo il 16 ottobre 1607; confermato in. questo il 7 dicembre 1612. 

(') Apparteneva infatti al Collegio Medico e se ne legge ripcliitameììtc 

il nome negli atti di esso. 

('') c( Molte >i ò sostituUo ad C( altre )> che prima si loggova.. 

•'-) Cioè cleir Ordine cH S. lìenedello. 
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magnava cose dure et sode, Cóme anco se liavesse magnato cose 
liquide come pnnadc o pan trito, et sentiva nel ruminar gusto gran
dissimo. Fu aperto L|uando fu morto, et li fu trovato il ventriculo 
grandissimo et rugoso un poco et carnoso o fibroso asaf, et lui era 
di corpo grasso. 

Et questo per hora basti per non haver più tempo: di quclo 
si ragioni circa questo con più commodita hi posta che viene, perche 
non sì Icge, scriverò. 

A tutti mi racomando et in particulare alla 'signora Madre. 

D/t Padou, iilli II di minalo 1614. 

Di V. S. lìwinjL^-'^ 
l-'i^ìiolo indegno SHNATOR SETT'ALE. 

ÀI moli' Ili.'-' e! /?iY.""> Sh.->-

11 Sig.'' LUDOVICO SETT' AU- Padre mio Oss. 
Tu cima (Iella contradn. dclli i-estelli 

MILANO. 

A. FAVARO. 

Una rappresentazione sacra nel contado padovano. 

Allo storico del teatro spirituale italiano, la cwì memoria 
durerà a lungo vìva fra gli studiosi, ad Alessandro d'Ancona (^), 
è rimasta sconosciuta una Passioìie, pi'obabihnente sfuggita ad 
ogni ricerca perchè la rappresentazione sacra nella seconda metà 
del seicento si trova confinata nei più lontani e meno noti 
piccoli centri. Si tratta d 'un '«opera spirituale del molto rcv. 
P^idrc Fra Domenico Favino Augastiniano ))j recitata la prima 
volta l 'anno 1(^74 a dalli maestri della dottrina Christiana nella 
loro Chiesa Parochiale di S. Andrea di Tombolo (^), dedicata 
alli medcmi Rappresentanti e devoti Maestri della Dottrina di 

(̂ ) V. Sacrr yapprcsejitazìoìiì dei secoli XJV, XV e XVI.. \xc volumi, 
Le Montìier, 1S72 ; cfr. particolarmente Origini del teatro in Italia^ Le Monnier, 
1S77, II voi., pag^- 2S6-295; ^ftsteri e saere rappresentazioni in Giornale slorieo 

della Letteratura italiana^ voK 14, pag. 129. 

(') Tombolo e a quaUro km, da Cittadella nella provincia di Tadova. 
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Christo», e pubblicata ÌJÌ Padova nello stesso anno, h intito
lata : La Passione di Giesù Chrisio, Redenlor del inondo. 

Il mistero medioevalc lia sempre tratto la più larga ispi
razione dalla passione di Gesù : era il soggetto che meglio si 
prestava a commuovere i fedeli spettatori, perchè più noto, 
perchè la storia dell'olocausto di Cristo per la redenzione del 
mondo offriva un seguito di scene commoventi, da cui si spri
gionava un fascino eterno di dolore e di poesia, che, malgrado 
corruzioni dogmatiche posteriori, porterà sempre intatta la sua 
bellezza attraverso i secoli e le generazioni. Ed ancora le rap
presentazioni sacre del seicento, derivazioni lontane, per quanto 
dirette, del mistero medioevale, sono in massima parte intitolate 
alla Passione: iion era più in esse la semplicissima linea mistica 
che dovette avere la rappresentazione fatta in Padova del 1243 
nel Prato della Valle, forse ancora corruzione della processione 
con azioni sacre, ad ogni modo primo eseiupio in Italia di 
sacra rappresentazione (\), e nemmeno l'ingenuo disegno della 
Rapp}'csenfa:(io}ìe delia Cena et Passione di Chrisìo di messer Ca
stellano Castellani (1519), o di una delle tante Passioni recitate 
dalla Compagnia del Gonfalone in Roma nel Colosseo, dalla 
struttura monotona dei versi e dei racconti severamente stiUz-
zati, perchè assai vicini all' originaria tradizione sacra. La Pas-
sioìie di Fra Domenico segna un grande progresso su queste : 
ha un'esatta divisione in atti e scene. Inoltre materia profana 
s' era già largamente infiltrata in queste rappresentazioni, che 
dovevano certamente risentire i vantaggi del periodo classico 
del teatro nostro, il cinquecento, e la primitiva scenografia del 

• trecento, largamente affidata all'immaginazione dello spettatore, 
si è perfezionata e complicata : un esatto elenco degli scenari! 
precede il testo, coli'indicazione dei meccanismi, cosi espressa; 

MacJjine : 
Ancrclo Gabriele nell'acre sopra una nube. 

Cadale- : 
. . . j . i Giuda 1 

Precipitio di ,̂  . \ nel! Jnlcrnn. ^ ! Demonio 

') V. FoNTANixi, lìihì'ìot, dell' ehi]ìicuza ìlaliima con lo annntii/.ioni di 
+ 

: \ . ZRNO, voi, T, p. 529. 
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Preclplltl e machine abbondavano pure nei misteri medio-
evali : erano parte importantissima nelle ricche rappresentazioni 
sacre in Francia ed in Inghilterra, ma nelle origini, in Italia, dove
vano essere qualcosa di ingenuo ed affatto incompleto. Il perfezio
narsi della scenografia contribuì alla decadenza del dramma sacro, 
che si rifugiò, come abbiamo visto, nei piccoli centri remoti, 
recando con se la tradizione del meccanismo celeste ed infernale. 

Nel Prologo si presentano due Angeli, custodi di s. Pietro 
e di Giuda: ò ancora l'introduzione, spesso costituita da un 
breve canto dell'Ano;elo o del Genio, che riassumeva il so<T;2:etto 
della rappresentazione, altre volte da un dialogo fra giovani 
cattivi e giovani buoni, simili agU ivlroilos del teatro spagnuolo, 
o IXWÌ: fró 11 ole fiorentine, od ai dialoghi precedenti alcune speciali 
rappresenta/ioni dei conventi femminili ( ' ) ; e insomma il solito 
contrasto fra lo spirito del bene e quello del male, qui associati 
nella chiusa del Prologo in un duetto, che ricorda la stretta 
finale nei duetti dei melodrammi settecentescliì : 

Ciislode di VÌCIYO - ..... Pnrtinm compagno. 
Cìislode di' Giuda - Andiamo. 
Custode di Pietro - Io di Pietro. 
Custode di Giuda ~ Io di Giuda. 
Cnslodc di Pietro - lo l'alma. 
Custode di Giuda - lo il core. 
Custode di Pietro -• A inflamar. 
Custode di Giuda - A inspirar. 

A due ~ d'Bterup ardore. 

L'atto primo ha inizio nel palaz/,o di Caifas, nella sala del 
Consiglio dei Sacerdoti. Già la voce delle miracolose siesta di 
Gesù si è diffusa fra tutti, e Caifas, che teme per il suo po
tere, vorrebbe far prigione Cristo. Giuda, discepolo di Gesù, 
si presenta a Caifas e gli promette di far cadere nelle sue 
mani il Maestro; riceve una manata di monete a ricompensa del 
suo tradimento. Qi.ialcuno dubita di poter catturare l'uomo-DJo, 
i più conlldano in Giuda e si stringono fiduciosi intorno al 
llabbino. 

(') (Tr. Il 'ANCONA, op. cit., voi. T, cap. XXI 
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La scena sì muta : appare il quadro della cena di Gesù 
cogli Apostpli, Quanta malinconica dolcezza nelle parole del 
Maestro! «Mangiate, o discepoli, poiché questa è l'ultima cena, 
che io debbo fare con voi in terra... Il Regno dei Cieli è un 
convito apparecchiato da un padre di famiglia eh' è Iddio, i 
miei scornaci sono s;!'invitati ». Gesù sa che vi è fra essi il 
traditore : i discepoli protestano ; il Maestro umilmente lava 
loro i piedi, insegna loro la celebrazione eucaristica. Pietro è 
sempre verboso, Giovanni, il diletto Giovanni, chiede soltanto 
chi sia di loro il traditore per sapere' da chi debba guardarsi. 
E Cristo : c( Quello che tinge meco il pane quello ni' ha da 
tradire, ma guai a quell'uomo)). Toccante nella sua semplicità 
ò l'addio di Cristo, quando annuncia la sua prossima morte : 
(c Frenate le lacrime, o discepoU : piacque al Padre mio che 
lavi i peccati del Mondo col sangue; sia fatta dunque la sua 
volontà, dunque figlioli miei cari, cari poi che tra tutti gU huo-
minì del Mondo siete stati da me eletti per mici discepoU e 

4 

compagni : amatevi tra di voi,, e questo vi lascio per precetto 
particolare, e ben che partendo dal mondo pagia ch'io vi lasci, 
non dubitate poi che sempre sarà con voi la mia divinità.., )). 
Rimasto solo, Giuda tentenna ancora. L'angelo custode vor
rebbe rattenerlo sulla china del male ; ò la sua coscienza che 
parla ; ma invano, poicliè l' opera malvagia del traditore con
durrà alle premeditate conseguenze. 

Nell'orto dì Getsemani ritroviamo Cristo coi tre discepoU 
prediletti. Nella visione del prossimo martirio ò riavvicinata la 
passione al primo fallo d' Adamo : « per una pianta prencipiò 
.il pianto del Genere humano, da una pianta di Croce nascerà 
la rcdention del mondo » ; Cristo prega, chiede aiuto al Padre 
per k prossima prova, i discepoli s' addormentano, dimentichi 
di vigilare, più pronti cosi a divenir preda delle tentazioni; 
l'Angelo Gabriele appare su una nube ed assicura a Gesù l'aiuto 
divino. S' avvicinano le turbe : Giuda va incontro a Gesù, « quel 
profeta di favole, quel parabolano», lo bacia; Gesù si dà in 
mano ai Farisei, che rimangono attoniti alla facile cattura, ma 
poi inveiscono, eccitati dal Rabbino : Pietro, Giovanni e Gia-
coiuo vanno a recare la triste notizia alla madre di' Gesìi ed 
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ai discepoli. Al momento dell'arresto di Gesù, Pietro, verboso 
ed energico sempre, quasi natura meridionale in confronto alla 
natura mistica ed assorta degli altri apostoli, otto dei quali dal
l'autore nell'elenco dei personaggi sono indicati come «apo
stoli taciti», taglia un orecchio ad nn soldato. Ma Cristo lo 
arresta: (^Fermati Pietro, e che flicesti ? Poni in guagina il 
coltello poiché ò stabilito che chi col ferro colpisce, e di ferro 
debba perire; credi che se non fosse nccess^uia al Mondo la 
mia morte, non manderebbe il mio Padre una legione d'Angeli 
ad estirpar queste turbe? o pure non scoccharebbe dal Cielo 
tanti fulmini, che atterrerebbero questi -malvagi? porgimi quel
l'orecchio; ecco o Soldato, che lo pongo nel tuo primiero es
sere )). Osservate quel « tuo », che rida quasi al soldato l'aspetto 
primiero, deformato dalla mancanza d' un orecchio. L'episodio 
dell' orecchio reciso si ritrova in quasi tutte le Pasmni. La 
rapprcseìil(i:^ione. della Passione secondo la Compagnia del Gon
falone di Roma, stampata a Treviso dal Paluello (s. d.), ha 
questo rimprovero di Gesù a Pietro : 

« Pietro, quel che ti dico ascolta un poco 
E non voler la le^^e ira.Sirredirc 
Rimctu il tuo coltello nel suo loco, 
Che chi di quello offende, dee perire, 

+ 

Q.ucl ch'in tal forma il suo prossimo oftcndc. 
La legge lo condanna in tutto, e prende ». 

Questi versi, simili a quelli dell'epoca fiorente del mistero, 
incominciano con un dolce tono famigliare, «ascolta un poco», 
e finiscono con ine:enua ruvidezza di rime. La Passione del 
Castellani ha l'episodio dell'orecchio miracolosamente riattac
cato, che manca in quella stampata dal Paluello, e vi si soflcrma, 
mentre nella Pttssioiie di Fra Domenico è appena accennato ('). 
Vi ò anzi nel Castellani un verso notevole per la realistica di
citura, che rasenta il ridicolo: « Mal co, dammi il tuo orecchio 

I) Nel Chrisfo passo, tragedia sacra di FnANCtisco PoxA (Verona, Merlo, 

1629) Gesù rende al soldato l'orecchio reciso in questi termini : «Ripiglia, 

servo l 'orecchio; eccotclo racconciato)). 
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qua In mia mano». Gesù non perde un pò della sua austerità 
con queir orecchio in mano? Accade talvolta che nelle prime 
manifesta;^ionì letterarie l'ingenuitA primitiva prenda aspetto di 
buti'oneria. 

E passiamo al secondo atto. 
In casa di Caìfas incomincia la persecu^^ione di Gesù. Non 

mancano qui spunti d'ironia: nelle parole del Rabbino, che si 
lagna perchè « da tutte le partì » gli cade il sudore, tanta fu la 
fatica die gli costò la cattura di Cristo — « altri che Rabino non 
haverebbe fatto questa impresa» — e nel monologo di Pietro, 
quando piange sulle prime torture sofferte dal Maestro, ma ha 
cura di restar «in disparte per non essere conosciuto, e metter 
in salvo la vita». Lo sorprendono Anna e due soldati che in 
lui riconoscono quegli che tagliò l'orecchio di Malco. Pietro 
nega d'essere fra i discepoli di Cristo, Anna inveisce contro 
di lui mostrando ferissime intenzioni di vendetta, ma Pietro 
giura di aver m:y conosciuto Gesù. 

Nelle vicinanze di Gerusalemme ritroviinno Giuda col Rab
bino e i Farisei; Giuda è ora pentito amaramente, la sua co
scienza non dà un istante di tregua al rimorso. Rimasto solo, 
egli vuole uccidersi appiccandosi con una fune. L'Angelo cu
stode vuole distoglierlo dal proposito: Giuda dapprima lo apo
strofa perche è venuto « cosi confidentemente a flivelargli » ; poi 
quando apprende che quegli è l'Angelo custode, « cooperator 
d'ogni bene», che lo vorrebbe ricondurre pentito alla fede, 
Giuda consiglia l'Angelo ad appiccarsi con lui all'albero vicino, 
poiché « tutti due siamo rei di morte, habbiamo tutti due tra
dito il figlio d'Iddio». Qui ha luogo una prima apparizione 
infernale : il Demonio vuol persuadere Giuda a dar effetto al 
suo proposito, e lo accerta che la fune assicurata al tronco è 
forte, «ne può rompersi al certo» ; l'Angelo vorrebbe salvare 
Giuda riconducendolo al pentimento, ma vince il Demonio, 
poiché Giuda lancia le più veementi maledizioni, si appende 
all'albero e precipita col Demonio nell'abisso. Doveva qui trovar 
luogo il primo « precìpitio » di cui è cenno neU' elenco dei 
meccanismi. 

Sc^ue la ben nota scena della condanna di Gesù innanzi 

- US -



' ^ 

a i^ilato. Pietro, più che mai pentito di aver negato il Maestro, 
b in lagrime e in tormenti : s'addormenta esausto, e, durante 
il sonno, avviene innanzi a lui il dibattito di due spiriti, la 
Giustizia e la Misericordia : la prima vorrebbe punirlo del suo 
fallo, ma l'altra riesce a salvarlo. Pietro, ridestandosi, ò ancora 
iu preda ai tormenti ; un' altro suo monologo è alternato alle 
risposte d'un'eco. Questo mezzo doveva certamente essere ri
cercato per ottenere uno speciale ingenuo effetto teatrale colla 
ripetizione della parola ultima, ma in senso alterato, delle frasi 
di Pietro. Segue una scena parallela a quella testò citata fra i 
due Angeli custodi e il Demonio : questi viene ora a tentare 
Pietro, ma interviene l'Angelo custode che respinge il Demonio 
neli' Inferno. L'Autore nella didascalia indica il secondo a pre-
cipitio )) : « Qui aprendosi la terra, e uscendo da tutte le parti 
sulfuree (iamnae, il Demonio precipita nell'Inferno». 

La a machina» evidentemente si complicava; le «sulfuree 
fianìnic » dovevano ricordare airimm;\ginazÌone di ingenui spet
tatori l'orrendo e temuto baratro infernale. 

La morale dell'atto ò recitata dall'Ane^elo custode di Pietro: 

« Fugite pur mortali 
1 consigli crudcl, V eterno danno 
Del infcrnal tirano 
Cii'cgU odia il vostro bene 

r 

Molt'assai più delle sue horrcnde pene». 

Dove si vede che la penna di Fra Domenico, a parte gli 
errori d'ortografia, comuni all'epoca, ma che in particolar modo 
infiorano tutta l'opera dell'umile fraticello, quando voleva dar 
parvenza di poesia all'ingenuo dialogo, si trovava assai più im
pacciata di quando si atteneva alia modestissima prosa. 

Al te'rzo atto, che si inizia nel « cortile che corrisponde 
air archiscdcnza di Pilato )>, Giovanni descrive a Maria, madre 
di Gesù, le ultime ore del figliuolo prima dell'arresto. Gesù 
perchò buono e innocente è perseguitato: spesso avviene che la 
innocenza e la giustizia siano perseguitate dalla reità e dalla colpa: 
come da Caino fu perseguitato Abele, come da Esaù Giacobbe, 
come dai fratelli Giuseppe, da Sanile David, da Erode Battista. 
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Cristo viene tratto al niartirìo, legato alla colonna, flagel
lato, e Pilato, suo malgrado, firma la sentenza, che viene letta 
da Natan Beva. L'autore garantisce l'autenticità del testo della 
sentenza, « ritrovata per rivelazione d'una Santa timorata d'Iddio 
l'anno 1520 nella città de l'Aquila dentro una finissima pietra, 
ni cui v'era un casetino di ferro, ove chiudcvasi uno di pre-
tiosissimo marmo», e ricorda le indulgenze concesse dai pon
tefici a chi la leggerà o sentirà leggere, « 0 almeno la porterà 
adesso dicendo un Pater noster, e un Ave Maria al giorno ». 
Gesù viene poi caricato della croce, e s'avvia al Calvario. 

Verso la fine 1' opera diviene più fantastica, poicliè le ul
time scene e la chiusa grandiosa erano più atte ad impressio
nare gli spettatori. Sorgono i morti dai sepolcri, la Morte e la 
Vita si contendono le anime del Limbo. S'apre lo sfondo, ed 
appare la scena del Calvario, con le Marie piangenti ai piedi 
di Gesù crocifisso. Innanzi al misero corpo del più giusto e 
del più rassegnilto fra gli uomini tutti si chinano ; discepoli 
adoranti e nemici attoniti : si pente Longino di aver ferito Gesù 
colla lancia, e si converte il Fariseo : Giovanni esalta Cristo e 
vede nell'iscrizione posta sulla croce non le parole «Jesù Naz
zareno Re de'Giudei », ma «Iddio non ricorda ingiurie». E 
tutto il popolo afiTatellato nella pietà, nel pentimento, nell'ado
razione, innalza una calda preghiera all' Eterno Redentore. 

See"ue al dramma sacro un « encomio » det>li attori che 
rappresentarono in Tombolo la. Passione di Fra Domenico ('). 
Vi troviamo confermato che la rappresentazione ebbe luogo 
nella chiesa di s. Andrea, sovra apposita scenn, magnificamente 
ornata, il venerdì santo. Vi è nominato l'autore (« che d'un'opra 
sì bella è l 'Archimede»): gU attori erano evidentemente per
sone del paese, come era d' uso nelle rappresentazioni sacre 
popolari; fimiiglie intere portavano valido contributo d'attori 
poiché i cognomi Bussato, Cuviclnolo, Bacchin, Filippetto sono 

') Altri di'ammi sacri stampali nel seicento erano seijaìii dall' apologia 

del lavoio stesso, dì solilo anonima. Da quegli elogi si ricavano spesso inte

ressanti notizie sulla recitazione del mistero. V. Cristo passa di F. PuNA. Cfr, 

anche F. S. QaAnRlo^ Della storia e della lagiiuie d'ogni Poesia; ?^li]ano, 1744, 

voi. IH, P, I I . Distila. I, Gap. I I , e Distiiiz. H t , Cap, I I I . 
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spesso ripetuti. Soltanto gli Angeli sono rappresentati da bam
bini : Gesù Cristo impersonato da Giacomo Vighessi, capo della 
dottrina : 

« E tale esser doveva 
Che se Christo s'olTersc 
Vittima per la fede vacilhintc 
Questi de' suoi precetti ò fermo Atlante ». 

I personaggi femminili erano interpretati da donne, eccetto 
Anna e la Morte : Anna era Giuseppe Vigesso, la Morte Si
mone Tombolan. Evidentemente due personaggi che esigevano, 
come Anna nelle invettive contro il Nazzareno, e la Morte nel-
r eterna lotta contro la Vita, asprezza di linguaggio, violenza 
di modi e di parole, erano stati affidati ad uomini, perchè con 
maggior forza potevano essere rappresentati. Ma pare quasi 
che l'anonimo autore dell' «Encomio», se autore non ne fu 
Fra Domenico stesso, voglia scagionare gi'interpreti di alcune 
parti di quanto sono costretti a fare per rappresentare il vero ; 
in chi ha la parte del Demonio 

« si mira impresso 
che di sua voce al suono 
An<̂ cl sarebbe anche il Demonio istesso ». 

Non mi fu dato rinvenire se quest' « opera spirituale « sia 
stata pure rappresentata a Venezia, ove risiedeva T autore 

« che spira i giorni 
Ove l'adriaco mar bacia le piante 
Del mare alla Regina ed entro ai chiostri 
Gode, e vive giocondo 

• Onde n'cssulta ed Agostino, e il Mondo r,. 

Se mai, fra le mura d'un chiostro, poiché a Venezia, come 
nelle altre città, la rappresentazione sacra era confinata nei col
legi o nei conventi ; il teatro profano aveva già detta la sua 
parola. A Venezia poi, fin dall'inizio del secolo XVI il Senato 
non vedeva molto di buon occhio questi spettacoli, e preferiva 
che il popolo si dilettasse di mascherate, balli, inoiìiane, salvo 

^ 
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a rimpiangere alla line dello stesso secolo le più antiche rap
presentazioni sacre, quando esse erano andate degenerando in 
giuoco teatrale ('). 

Non è dunque nò corretta ne perfetta la Passione di Fra 
Domenico Favino, ma credo non inutile aver richiamato 1' at
tenzione degh studiosi su questa poco nota rappresentazione 
sacra. È opera di decadenza rispetto alla storia del dramma 
sacro, ma pure non \và perduto del tutto il carattere mistico 
ed ingenuo proprio di quella forma di teatro, F più organica 
nella sua struttura, manca in essa la frammentarietà che carat
terizza le rappresentazioni spirituali dei secoli XIV e XV, ma 
nella studiata ricerca d' effetto teatrale, di wn armonia più com
pleta nel quadro scenico, di un dialogo più animato, spesso più 
realistico che mistico, nonostante la fervente pietà che lo ispira 
sempre, possiamo rintracciare i sintomi di- una decadenza, che 
condurrà ad una conipleta evoluzione del teatro. 

Il {liscino 'del teatro aveva già avvinto gli spettatori : breve 
fu la vita della rappresentazione sacra pur nelle borgate ove 
era andata a rifugiarsi; presto dovette cedere completamente ai 
lazzi della commedia dell'arte, e rimase alla storia come-valido 
campo di studi, perchè l'ingenuità primitiva di linee del dramma 
spirituale, attraverso alle evoluzioni della storia della scena ha 
condotto alle odierne conflagrazioni di caratteri, alle più raffinate 
complicazioni psicologiche del teatro moderno. . 

B. ViixANovA D'ARDJ-NGUI. 

II lotto a Padova 

Ai vari lotti che si fecero a Venezia fino dai primi anni 
del secolo xvi, non pochi dei Padovani dovettero portare il 
loro contributo di quattrini e di speranze. 

Cosi non senza una vìva .speranza vi giocava il nostro 
Sperone Speroni che il 3 ottobre 1571 scriveva ad Alvise Mo-

)̂ Cfr. D 'ANCONA, op. cU., voi. 1, pagg. 277, 278 
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ccnigo a Venezia: «Intendo che il lotto si cava, nel quale io 
ho sci bollettini a questi numeri; cioè sono 76000, 72000, 
75000, 35215, 35217, 35216; vi prego di far vedere se sono 
restati, o usciti; e scndo asciti, se negri sono, o bianchi» ('). 
E chi sa quale indiavolato sortilegio avrà saputo almanaccare 
nell'attesa dell'estrazione il letterato padovano che, cultore ap
passionato dell'astrologia Q), aveva predetto la morte dei fra
telli Bartolomeo e Giuho, dei generi Ubertino e Marsilio Pa-
pafava e Alberto Conti, e di molti altri (^), e si era compiac-
ciuto di trarre l'oroscopo alla nascita dei nipotini ( '). 

I Padovani, soliti ad invocare ad ogni istante Sant'Antonio 
— tantoché ne lianno fiuto un intercalare — non mancavano 
certo di raccomandarsi al loro patrono quando giocavano al 
lotto; ma non sokanto i Padovani. 

Una nota delle Estralionl delle Gralie del Lotto Piihlìco de' 
ducati 2 per Boììdtìno falle nei idiomi i8-2) febbraio 1J14 in-, v. 
a A^enexia ed ivi -stampata dal Pinelli, fra una ricca varietà di 
motti caratteristici onde i giocatori solevano contrasseiinare i 
bollettini, ci offre delle vere litanie in cui ricorre dì preferenza 
il nome del taumaturgo ; 

« In nome di Dio e di S. Antonio mio avocato. — Sant'An
tonio da Padova non m'abbandonate, — In nome del Yener. 

)̂ Oj>cre di M. SPKRON^; SPKRONI IÌKGLI AJ^VAKOTTI ; Veneàa, 1740, 

Dom, Occhi; voi. V, p, 198, 

(') J, Vìi. T O M A S I M , Ilhtstriiun vìrorum elogia iaìiiiluts examata; Ta-

taviij 1630, pag, <^i ; A. RiCCOliOMj Ordtioiies; Patavii, 1591 ; voi. If, pp. 48 ,sgg. 

('̂ ) A, RiccuuOiNij ibidem. 

(') Oj>ere di M. S. SPERONI citt., voi. V. p. 100. Quale meraviglia dui 

resto, se Galileo stesso st applicò eoa fervore alle case di astrologia giudi

ziaria? « I l o dovuto calculare con tavole 2:)ranetielie, e emendare il moto del 

sole con quelle, di Tito Bralie per Tuno e per l 'allro delli due tempi dubbi 
I 

del nascimento del Serenissimo Duca ii ; così egli scriveva a Cri^^tina dì Lorena 

che Io aveva pregato di, ritrarre colle regole deìl'a^^trologia il vero giorno di 

nascita di Ferdinando I, allora malato, affine di determinarne Tanno climaterico. 

Sono a noi pervenuti i suoi registri delle spese e delle rendite, rifereutisi al 

tempo della sua dimora a Padova, dai quali risulta come egli accettasse dietro 

retribuzione di trarre oroscopi ad uso dei suoi stessi scolari, Cfr. ANTONIO 

F A VARO, Galileo astrologo, secondo docnniCìiU editi ed iìiedlti (Trieste, T'ip, 

llermannstorfer, iSSi ) . 
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Gregorio Baroango e del Santo. — Gicsù e Maria, S. Ai> 
ionio in compagnia, che una Gratia sia mia. — S. Antoni 
Patavini [sic] ora prò me. — All'Angelo Custode, a S. An
tonio di Padova si raccomanda la Compagnia dì 25 Apostoli. 
— Al nome della Ss. Trinità, e dell'Immacolata V. M. e del 
Taumaturgo S, Antonio di Padova la conìpagnia dei Spcran-
zati dì Buran, — Hu semo trenta putte, che in Sant'Antonio 
tutte, senza alcuna Macia, speremo aver la graciaw. 

E sui bollettini dei Padovani vincitori leggiamo: 
I 

« In nome della più povera Anima del Purgatorio, Sai-
r 

vagno alla Posta. — In nome dì S. Orsola, e sua Santa Com
pagnia F. A. Celorio, — In nome di Iddio, e S. Antonio la 
Compagnia de buoni Amici della Contrada dì S. Nicolò. — 
Sotto l'invocationc della B. V., di S. Gioseppe, S. Benedetto, 
S. Mauro, S. AuLonìo, S. Agostino, e dell'Anime del Purga
torio, Margherita, Felice, Alba, Modesta nel Monasterio di 
S. Maria delia Misericordia ». 

r 

L'invocazione però non era coiiditio siiie qua voiij perchè, 
per citare un esempio, i padovani Bernardo di "Gio. Antonio 
Monari, Paula Padrazza, Stefano Varcsi, Antonio Agiazio e la 
contessa Cassandra Secco, vinsero a quel lotto pur essi chi 50, 
chi 100 ducati, scrivendo semplicemente il proprio nome e co
gnome, senza bisogno d'intercessori del paradiso ('). 

Deliberata la istituzione del lotto nella forma attuale (-), 
la Repubblica, per estendere nella terraferma l'uso dì tale giuoco. 

') Uno scrive; a Chi no visega no rórict^a; mi vogio aiiscgar per poter 
ben rosegli!' » ; un altro: « Ave gratia piena, Ave Maria — fé che una de ste 
Gratie sia mia; il numero del soldo noi doniaiido, perchè in vu Dio, e Maria 
re^ t̂a il conianclo » ; ancora più discreto un terzo: et Quel che volò vu ))-

(-̂ ) La prima estrazione di Venezia ebbe luogo il 5 ^^pi'i't̂  1734! ^̂ ^ 
uscirono : 

44 30 77 66 19, 

11 numero delle estrazioni Uno til 175S fu di nove alPanno; poscia se ne 
fecero dieci, fino al 1776; in seguito, ora ululici, ora dicci, ora dodici, fino al 
1S06. C([\ Venezia e ìe site liigune; voi, II, pp, 371-372 (Venezia, Antonelli, 1S47)-
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stabili di collocare dogli ufiici di prcnJllore ntUo singole città. 
A Padova, V impresa del prendiiiìeiiìo, messa per la prima volta 
al pubblico incanto, toccò (25 febbraio 1734) ad un tal « Ni
cola Magni ch'esibì per piezo lire 400 D; a lui veniva corri
sposta una inercede del 6 per cento ('). 

Assai scarse sono le notizie sul lotto a Padova durante il 
secolo xviH. llicordcromo che nella memorabile estrazione di 
Vcncm del 21 gennaio 1745, in cui essendo usciti j numeri 

I 90 3 12 2 

il pubblico erario pagò per le vincite la somma di ducati ve
neti 194.529 (•-'), fra i vincitori a Padova vi furono le monache 
di S. Pietro che dovettero mandar a prendere il denaro della 
vincita colla cari ola. 

Ci consta inoltre come vigesse l'uso di vendere le firme 
per le strade, a condi:^ione però che esse provenissero esclu
sivamente dalle ricevitorie di Padova. Infatti il vice cavalier 
di Corte Pietro Ambrogio Zampicri, la mattina del 26 set
tembre 1756, trovandosi nella Piazza delle Erbe sorprese due 
veneziani mentre vendevano firme dei 0 cancelli di Venezia » 
le quali erano contrassegnate dal n. 35 mentre quelle di Padova 
avevano il n. i, contravvenendo con ciò al recente proclama 
30 maggio 1755 che « inebisce che alcuno non possa in questa 
città vender firme del pubblico Lotto uscite da Cancelli, o siaii 
posti di Venezia » ("'). 

I venditori preferivano solfermarsi nei pressi dell' Università 
a solleticare gli scolari colla esibizione delle bollette. Il giovane 
conte Angelo Gaioa, veronese, convittore nel Collegio Bron-
tura (•') agli Scalzi, trovandosi la mattina del 18 decembre 1764 

{') ARCHIVIO CÌVICO ui PADOVA, Misccliaiica (d. Lollo, a. lyj-f). 

("') Venezia e le me Licinie, 1. e. 
(•') ARCHIVIO CIVICO DI PADOVA, MiseeJlanea (//. Lotto, a. lyj^)-

(') Assai scarse notizie potei trovare intonso al Collegio Brontiira. Dal
l'opuscolo di RoHliRTO DK' VisiANi, De/la vita e degli studi del dott. Domenico 

Martinati (Venezia, G. AnlonelH, 1856) si ricava clie il detto Marlinati, natu
ralista, nato a Pontecasale nel 1774 ce seguitò suoi studi nel collegio del sacer
dote Brontma in Padova, ove sorti meno a condiscepoli che ad amici l'illustre 
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SLilhi porta del Bò, acquistava per il prezzo di cinque soldi 
una firma da Giacomo Ghirotto e da Antonio Tosato. Nel 
giorno 22 saputa « la sorzione dcUi suoi numeri » ( ') e avendo 
smarrita la firma, mandò al « Pubblico Cancello )) dal prcnditor 
Antonio Sizzi, non solo colla indicazione dei tre numeri giuo-
cati (2, 69, 86), ma di più con il numero del riscontro di 
detta firma (1522), acciò non fosse pattata caso mal venisse 
presentata da altri. Tale dichiarazione fece fede, ed al Gagion 
fu pagata la vincita di lire 558 (-), 

Sovente la fortuna indugia, e i discepoli del pie veloce 
Mercmio non hanno tempo da perdere. Uno di costoro, la 
notte del 18 agosto 1790, sforzata la ferrata al casello del pub-
bhco lotto (a S. Lorenzo, nella casa detta del Battaglia), tenuto 
dal ricevitore Girolamo Sumacampagna, riesci « felicemente » a 
rubare alcune migliaia di lire Q). 

geologo vicentino f'iiiiseppe Marzari-Peiicati, Domenico Ceroni di Verona, ed 
altri ancora che onorarono poscia e l'istitutore egregio e sé stessi». Vi studiò 
pure Girolamo Polcastio il quale a questo proposito lasciò scritto : <c Prima 
di compiere r a n n o dodicesimo, fui trasferito dalla casa paleina al Collegio 
de' Nobili, che fioriva nella città di Modena.-. Di là, dopo il corso di cinque 
anni di pennaueuza, nel giugno del 1779 fui ricondotto In seno della famiglia... 
Ripresi nel snsegueute inverno V inleirolto corso delle Lettere Umane nel 
Collegio dell'almLe Gian Antonio Broutura, da cui apparatj in seguito, Logica, 
Filosofia, Gius delle Genti, Geometria e Fisica generale.-Uscito di costà nel» 
l'agosto delVanno 17S2, fornii nella nostra Università, ^gli Studi nstcomate-
ntatici » ; v- G. PoLCASTìlo, M/e///orie per servire al/a vita civi/c e iel/c^ny-na d'un 

Padovana; ms. autogr. della Comunale dì Padova, segn, lì, P. 1016 XIII, 
ce, I V. - 2. I^'abate; Giannanton Brontnra di Bonaventura, padovano, morì il 20 
maggio 1804, nell'età di circa 82 anni, iu parrocchia di S< Giacomo (cfr* in 
ARCHÌVIO CIVICO DI PADOVA, Registro dei morti (i genn, iSoj - jx marzo iSoó)^ 

Di lui, Accademico Ricovrato, ci restano due sonetti; uno iu no^ ẑe del n. h. 
Pietro Contarini colla n- d. Maria Venier (in J'Ume poetiche.., al sereniss. Fr, 

Loredan\ Venezia» 1758, A. Zatta, a p. XXVII), T altro <s. Per la vcstizìoue della 

sign. Teresa MiUsi » (in La visita delle sette cliìese; Venezia, 1759, s. t,, a p. XXV)-
(̂ ) NelPestrazione di Venezia del 20 decembre erano uscili i numeri: 

86- 62 56 69 2. 

(^) ARCHÌVIO CIVICO DI PADOVA, lìliseeilanea (d. Lotlo^ \i, i-jó^), 

(^) POLCASTRO Gjl̂ Ol.AMO, Compendio islorico degli avveniììicnti aci'adutt 

nella città di Padova,,, Vanno 1790; libro IV ; ms, delhi Biblioteca Cumun, 
di Padova, segnato J5, P. S47 V, a pag. 185. 
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Però questa forma di guadagno alletta poclii, giacché grande 
è il riscliio e forse scarso il bottino. Più tardi, quando anche 
Padova avrà la sua brava riioUi del lotto, Vaiirì faiiies tenterà 
irresistibilmente l'astuzia e l'audacia di questi... vincitori ad 
ogni costo. Allora la frode, assai ben premunita, ficcherà si
cura il pugno fra le novanta palle... 

Da quella parte dei miei lettori padovani, ormai veneranda, 
che fu testimone dei fatti accaduti verso la metà del secolo 
scorso, sento già mormorare i nomi del Caiml, del Gardin e 
del Boz/.a, e proferire il numero 8i che, per opera di costoro, 
sorti quinto dall' urna. 

Le speranze che i Padovani nutrivano già da mezzo secolo 
sul lotto di Venezia, allettate di continuo dalle lusinghe dì « bei 
sogni » e stimolate dall' urgente bisogno, amareggiate da troppe 
frequenti delusioni per la sortita dì numeri strambi solo tal
volta confortate dall'avvenimento assai rado di qualche vincita 
da mille invocata, ecco venire interrotte bruscamente nel maggio 
dal 1797 allorchò «la Municipalhà di Padova, e per Lei il 
a Comitato alla PubbUca Economia, notifica a tutti quelli ch'a-
« vesserò giuocato... per l'estrazione 6 Maggio corrente, di 
(c dover nel termine di quindici giorni... restituire alU sohti 
« Posti, ove furono lasciati, tutti li Scontrini dei giuochi seguiti, 
« che al momento stesso sarà restituito a tutti il dinaro cor-
<c rispondente )> ('). E il manifesto del 20 Fiorile finisce para
frasando quasi il detto augurale «salute e bezzi)), col motto in 
apparenza ironico: «Salute e Fraternità». 

Il nostro popolino non sa acconciarsi a rinunciare ipso 
facto al giuoco preferito; e se i botteghini di Padova sono 
stati chiusi, ecco subito chi, clandestinamente, si presta a rac-
coghere le giocate per portarle direttamente a Venezia. La cosa 
però viene risaputa; donde severe misure del Comitato suddetto, 
il quale, considerato non esservi « cosa più pregiudizievole al 

(•) .•liiHiìli dell'I l--hcì-tà padovdìia, vul. I, pagg. 274 75 (Padova, P, Bran 
dolese, 1797). 



<( pubblico interesse quanto il tfasportarc in esteri Stati il da-
«naro, dalla cui regolare e interna diffusione deriva la comune 
(cfelicitA», ed avendo riscontrato come «congiurino alcuni In-
G dividui a derivare da questa Na;^ione la sua ricchezza... cesti
te tuendosi Inviati e Commessi di tale impresa », in nome della 
Repubblica Francese delibera: «Qualunque che per l'avve-
« nire si farà lecito sotto qual si sia pretesto, o con mercede 
« o gratuitamente ricever danaro da Giuocatori per portarlo 
« alla Lotteria di Venezia, anderà soggetto ad un mese di pri-
« gionin, e li giuocatori alla perdita del dan:iro » ( ') . 

Sul principio del 1801, ricaduta Padova sotto il dominio 
francese, si rinnova la proibizione del giuoco del lotto; «cade 
quindi senza effetto per conto di questa Citta, e Provincia 
G l'estrazione del 24 Gennaro)). E poiché sono «scorsi ormai 
«giorni 22 ne'̂  quali si veggono chiusi li CaseUi de' Prenditori 
« senza clic li Giuocatori abbiano potuto ricavare il dinaro speso, 
«dietro i loro ricorsi» il 13 febbraio la Deputazione Attuale, 
rappresentante il Governo provvisorio di Padova « fa pubbli-
« camente intendere e sapere: Che li prenditori dovranno resti-
« tuire ai rispettivi Giuocatori indistintamente il danaro che 
«ciascuno per l'oggetto indicato avesse pcrcetto » (-). 

A conforto dei Padovani, in luogo del lotto si consente 
il moco della tombola che ha luo20 in teatro tre volte la setti-
mana (^). 

') An?ìaii citt., voi. TU, pp, 113-14; manifesto in data 29 Termale, a, V 

della Rep, F r a n e , e I della Libertà It,, 16 ago< t̂o 1797. 

• (•-*) Raccolta di ratte pubòlisat^ in Padova dall' i?fg'resso deì/c tvìippe fraìi-

cesi seguito il giorno 16 gennaio iSor ; Padova, P. Brandolese [ i S o i ] , png, 87, 

(^) Annali di Padova [ i S o i ] ; ms, S60 della R. Biblioteca Universitaria 

di Padova, pag, CCLVID [ma 156]. - A Padova, Puso di giuocare alla tombola 

in teatro risale all 'anno 1789 in cui trovandosi il capocomico Ginseppe Anto-

neìli carico di debiti, il presidente del Teatro Nuovo (ora ((Verdi))) gli con

cede d'introdurre in delto Teatro, per le tre ultime sere di carnevale, «un 

giuoco di lotto conosciuto sotto il nome di tomòola-ù. (Cfr. ANNA BOHM, JVO-

tizie Sitile rappresentazioni drammatiche a Padova dal syS'j al lyf)^^ a pag, 12; 

da <^Aleneo Veneto-)), XXIV-XXV, voL I I - i , fase, 2^[), TI POI.CASTRO {Com^ 
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Dopo che per la pace di. Prcsburgo (26 decembre 1S05) 
rAustiia restituì alla Francia la parte degli Stati Veneti che 
questa ayt'vn ad essa ceduto per il trattato di Campoforniio (17 
ottobre ij')j\ detta parte venne unita al Regno d'Italia (30 
marxo r8o6) e sottoposta alle sue leggi (i maggio :8o6). Al
lora, poiché a Napoleone abbisognava molto denaro per condur 
guerre rinnovaiitisi senza posa contro le nazioni europee, anche 
le provinole venete furono gravate di nuove tasse. Così, fra altro, 
fu stabilito che le estrazioni del lotto, le quali sì solevano fare 
a Venezia dodici volte all'anno, fossero portate dapprima (1807) 
a dieciotto, poscia (1811) a ventiquattro, da eseguirsi alternati
vamente a Venezia ed a Padova ( '). 

Già fino dal 28 decembre 1806 il Prefetto del Dipartimento 
della Brenta partecipava alla MunicipaUtà di Padova quanto segue: 

« S. E. il Signor Ministro delle Finanze ha disposto (-) che 
nell'anno prossimo venturo 1807, oltre le n. 12 estrazioni solite 
farsi in Venezia per quell' Amministrazione del Lotto, ne se
guano alternativamente ahre n. 6 m questa Comune... È d'uopo 
che all' Estrazioni intervengano il Prefetto, ed uno di Voi, Si
gnori, sia il Podestà, od uno de' Savj... La nomina delle cinque 

-pendio istorico degii avveniincnti accaduti nella citta di Padova... l'anno 178^; 

ms, BP. 847 Yj della Comunale di Padova, da pag. 36 a pag. 41) dà ima 

interessante descrizione di questo traUenimento, che « ha destalo un ranatisnio 

incredibile in ogni classe». 

(') Venezia e le sue lagune cit., voi. I l , pagg. 371-372. — Almanacco Reale 

per l'anno ÌMDeceXI; ìMilano, Keale Stamperia, pag. 404. — Dalla Ammini

strazione di Venezia dipendevano «le ricettorie del lotto dei Dipartimenti del

l'Adriatico (Venezia), Bacchiglione (Vicenza), Brenta (Padovj), Istria (Cfipo 

d'Istr ia}, Passariano (Udine), Piave (Belluno), TagUameiito (Treviso))). Contem

poraneamente l ' Imperatore dei Fra,ncesi deliberava che l'Amministrazione del 

lotto di Tvlilano dovesse avere nel corso di un anno ventisei estrazioni da farsi 

alternativamente fra Milano, Novara e Bergamo ; ventiquattro quella di Bologna 

fra le città di Bologna, Modena, Fei'rara e Forl ì ; pure ventiquattro estrazioni 

furono fissate per l'Amministrazione di Mantova, le quali si alternavano fra le 

città di Mantova, .Brescia e Verona. {Cfr. Almanacco Reale per l'anno bisesti!:' 

MDCCCVIII; Milano, Reale Stamperia, pag, 350). 

(-) Ne cercai invano il decreto \\&\V Indice dcilc leggio proclami, ordina

zioni, dichiarazioni ed altri decreti emanati dal giorno 7 novembre iSoj al 

p agosto I<SPS ; S. n, t. 
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figlie (') da descriversi nella lista ad ogni estrazione in sostitu
zione di quelle che verranno estratte, spetta per un quinto a Voi, 
Signori, e siccome ora deve farsi di nuovo la lista intiera, trat
tandosi della prima estrazione, cosi la nomina delle n." cjo.figLie 
da descriversi per la prima volta in detta nuova Lista è stata 
ripartita dalla prefatta E. S. assegnazione n." 13 a Cod. Ammi
nistrazione Municipale... Le /•.itelle da nominarsi devono essere 
povere, e possono essere dì qualunque Dipartimento, purchò 
nate iiel Regno, ha ognuna verrà corrisposto dalla Cassa del
l'Amministrazione di Venezia il premio di L. 50 milanesi al 
tempo della di loro estrazione... » (-), 

La prima estrazione in Padova seguì il 7 febbraio 1807 (•*) 
nella Sala della Ragione; ne uscirono i nunicrì 

31 OC 9 74 4 43 

(}) Ad ogni estrazione, sul contributo del lotto, venivano prelevate r///^/;/r 

doti a beneficio di 5 su 90 fanciulle povere e di buona condotta giti numerate 

lìrogressivamente e il cui rispettivo numero fosse favorito dalla sorte. Cfr. 

Raccolta degli Atlì uffit-ìaì}^ dei proclami ecc, emanati e puòldicali dalle diverse 

AntoriU) durante n^ r. Governa,.* del Lombardo - Veneto dal i -maggio al ji 

dicembre iSsi^ t. VI, p, 425 ; Milano, Pirola, s, a, 

(-) ARCHIVIO CIVICO DI PADOVA, Atti di Protocollo^ anno iSoó ; Nota 

n. 1050S, Se/-. I [ . In un foglio annesso v ' è 1'« Elenco delle 13 Figlie elette 

((dalla Municipalità di Padova per la loro iscrii^ione nella Lista per la prima 

«Estrazione fissata in Padova per il giorno 7 Febbraio 1807; 

« Teresa Bacco q,̂ '̂̂  Antonio — Parroccìiia S. Pietro' 

«Antonia Grigia di Domenico — Parrocchia S, Pietro 

« Antonia Maitin di Domenico — Parrocchia S. lìortolaniio 

«Teresa de Sales di Antonio — Panocchia tl̂ el Duomo 

«Teresa Capello di Antonio •— Parrocchia del J^uonio 

« Anna Prevato di Giovanni — Parrocchia dei Duomo 

Ci Marianna Genovese di Donìeuico —• Parrocchia Mejaniga, Cantone 

Campa S. Piero. 

« Maddalena dall'Antonia q.ni Antonio — Parrocchia S. Lorenzo 

«lìernardina Salvato di Pietro — Parrocchia del Lìuomo 

« Anna Soranzo q,"^ Valentin — Parrocchia del Duomo 

«Angela Saretta di Marco — Parrocciiia S, Niccolò 

KK Catterina Camozzin q,'" Giacomo — Parrocchia S, Martino 

« Antonia dalla Santa q,'i^ Andrea — Parrocchia S. Clemcnle». 

(^) Nò BENKDICT'1'0 FlANDRiNi {Civììaca del Convento di Fraglia, dal 

jjpo al 7.y/.V; ms. IJP. 614 della lìibh Comun. di Padova^ ne MARIO PÌKKI 
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Estmevano i numeri diUl'urna nictallicn, ch*cra collocata 
su apposito palco guarnito di damaschi rossi (^), i saiilaiiali, 
orfanelli ricoverati nell'ospizio di S. Anna (^). 

Le cstra/^ioni a Padova fino al 1812 furono sei all'anno e 
precisamente nei mesi di febbraio, aprile, giugno, agosto, ottobre 
e dicembre. Nel 1813 furono accresciute a trentasei a numero . 
mantenuto tuttavia con ripartizione di tre mesi alternativamente 
nelle città di Venezia, Padova e Udine (•'), in modo che dieciotto 
ne seguono nella prima, nove nella seconda e nove nella terza 
di dette città, e sempre nei giorni r, 11 e 21 di ciascun mese. 
Quelle sotto l'Amministrazione di Mantova sono trcniasei al
ternativamente fra MaJìtova, Brescia e Verona ('), e si flmno 
liei giorni 2, 12, 22 di cadami mese» ('"'). 

« Tutte queste estrazioni avrebbero avuto sempre il loro 
regolare corso se non. fossero state alterate dalle guerre che per 
più anni desolarono le venete contrade (' ')«. 

Sospeso, per l'editto 8 novembre 1813 del barone De 
Ililler, Comandante in capo l'i. r. Armata, il giuoco del lotto (^), 
il To dello stesso mese l'Intendenza di Finanza di Padova no
tifica al pubblico: 

{Della vita di Mario Pieri corcirese^ scritta da lui niedcsi/ìW, pub!)licata in parte 

da FiLii'L'o Olii.ANDO nel suo Giorti-.ìk di erudizione, voi. IV, genn. 1893 e 

sgg.)) • ^oJi die per quel tempo abbiano compilato mi diario dì Padova, fanno 

parola de! lotto. 

(0 Sc'ARDovA GIOVANNI, Cronaca di Padova iSiy-iSjo); ms. BP. 154 

X della Comunale di Padova, pp, 28 e 30, e ARCÌ I . civ, DI P A D . , PJOI. JSJS : 

• I. R. TiUendeiiza piov. delle Finanze di Pad.: al n. 229Ó del l ^ j S ; 2 sett. l S 6 j . 

(̂ ) Nell'ex convento di S, Anna (dove fino dal 1SS5 vennero trasferiti 

risliLiUo Tecnico e la Scuola Tecnica) aveva sede, a datare dal 21 sett, 1821, 

la Casa di Ricovero (Cfr. /Resoconto della Casa di Ricovero per Vanno iSSo^ p. 13; 

Padova, tip. alla Mineiva, l 8 8 i , ed ENNIO P O R G A r r i . La Scuola Tecnica di 

Padova nel passato e nel preseuie,, p, 14 e passim; Padova, Soc, Coop, Tip., 1 9 I 3 \ 

(•*) Intorno alla ruota di Udine, sto preparando una breve nota che vedrà 

la luce tra breve, 

(') Come intorno alla rìtota di Udine, così intorno a quella dì Verona, 

pub!}UchGrò quanto prima una nota illustrativa. 

[;') Ahiiaua<co reale per Va. iSij ; a pag, 447 (Milano, R. Stamperia). 

{') JJhretfo di little le estraziou'i etc. a pag. 3 ; Venezia, A. Purcbian, 

(') / / /u Ardi, j^-en. di Venezia; 71 p, 243 (Venezia, W Naratovich, 1873). 
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ce Impedito per le attuali circostanze in questa Comune l'et-
fctto dcir Estraj^ionc del Lotto, che va a seguire in Venezia 
nel oiorno di domani, sarà restituito a Giocatori il danaro cor-
rispondente alle Cartelle figlie de' Giochi segnati per detta 
Estrazione dai rispettivi Ricevitori. Proseguiranno ad esser ac
cettate le giocate per le altre Estrazioni di Udine, e Padova. (') » 

Di guisa elle in Padova, dopo l'estrazione del r." nov. 1813 
— in causa del blocco — si dovettero sospendere le successive 
fissate per l ' i i dicembre dell'anno stesso e per i giorni 21 genn., 
I marzo e 9 apr. del 1814, le quali vennero eseguite a Venezia (~). 

Neppure in Udine, dopo l'estrazione dell'11 ottobre 1813, 
si fecero quelle ch'erano state fissate per i giorni i gennaio, 
ir febbraio e 21 marzo 1S14 (^). 

Frattanto Enrico XV, principe di Reuss Plauen, governa
tore generale civile e militare, con decreto 18 marzo 1814 
riattiva il giuoco del lotto nei dipartimenti del Passariano, del 
TagUamento, del Piave, del Brenta, del Bacchiglione, dell'Adige 
e del Basso Po: « I ricevitori che esercitavano quell'ufficio* 
prima dell'ingresso nei suddetti dipartimenti delle Imperiali Regie 
Armate Austriache riprenderanno le loro funzioni; l'estrazione 
del Lotto seguirà provvisoriamente, e fino a nuovo ordine « 
soltanto « nella Città di Padova » alla metà ed alla fine di o^ni 
mese a datare dal 30 aprile; «un Ispettorato interinale resi
dente in Padova presiederà all'Aiìiministrazione. del Lotto)) (•"), 

(') [Raccolta di avvisi pubblicati in Padova negli anni J8ZJ e / J / ^ ] . -

S. n, t., pagg, 47, 106 0 loS (voi. 13P 216 della Comunale dì Padova). 

(-), Libretto di tutte le estrazioni del Lotto dal 11^4 fino al giorno d'oggi, 

seguite Ì7i Venezia, Padova, Verona ed Udine, con brevi cenni intorno alla sua 

istituzione e lunario per Panno bisestile 1S40 : Venezia, Aiidr, Ilnrcliiau (O. B. 
Bragolin), pag^r, 9.10. 

('*) « Dal momento ciic il blocco ha impedite le coinunic<azioni dì que:^ta 

città [Venezia] con quella di Udine e dì Padova, .si ŝ ono qui eseguite regolar

mente le estrazioni del pubblico lotto tre volte ogni mese, una cioè per Ve

nezia, e le altre per conto delle suddette fine Piazze », Cfr. Giornale che con-

tiene quanto e accaduto di militare e politico in Venezia e circondario durante 

l'assedio cominciato il giorno j ottobre ìSij e tei'minato nel ip aprile 1814* 

Venezia, 1814^ G. Parolari, voi, IT, pag, 96, 

(̂ ) Collezione di Leggi e Regolamenti pubblicati dall'L, R. Goi^crna delle 

Provincie Vc7iete, 1814; voi. T. p, I, pag, 130: Circolare iS marzo 1814, n. 6432* 

— 129 



Se non che, venuto il giorno dell'estrazione, si decreta 
die r Ispettore sia trasferito a Venezia e che le estrazioni si 
eseguiscano in Venezia ed in Padova, alternativamente ( ' ) : la 
prima in quella città il 14 maggio, la seconda in Padova il 28 
dello stesso mese (-). 

Sul iìnìre del '16, a a garantire l'amministrazione da qua
lunque abuso e assicurare colla solennità dell'estrazioni la con-
iìdcnza de' muocatori » si stabilisce che vi deva « intervenire il 
capo d'Ufficio (^); l'anno dopo, presenziano il vice-Delegato 
provinciale, l'Intendente col suo Segretario, e il Podestà (''). 

« Le riparazioni, che » nella primavera del 1838 « si stanno 
eseguendo nella Sala della Ragione e gii oggetti d'Arte che vi 
saranno collocati, non permettono che le Estrazioni possano 
verificarsi nella suddetta Sala. Si previene quindi il Pubblico... 
che le venturo (incominciando da quella del 28 [aprile]) abbiano 
luogo nella Loggia che guarda Lt Piazza delle Erbe » (•"). Ma 
più che dalle suddette ragioni la determinazione è suggerita dal 
«concorso numerosissimo di persone, la maggior parte di bassa 
plebe, inclinata per abitudine e per vizio alla distruzione, ed al 
mal oprare » ; e si rileva che non ha « mai avuto luogo un'estra
zione senza che dopo siensi trovati franti o derubati molti vetri, 
smossi alcuni tratti di terrazzo, lordate turpemente in vari siti 
le pareti » (''). 

(Continua) OLIVIKRO RONCHI. 

Q) Ibidem, pag. 148: Avviso 30 aprile 1814, nn. 110S2-1061. 

(^) Jicgistro esatto eke fouticne la 7ìota di intte le estrazioni del pubblico 

I^egh Lotto dal jj S4 fino al 182.2, delle Provincie dì Venezia, Padova, Verona 

ed Udine; Venezia, Fr, Anclreola [1822], a pag, l6< 

("J Cojlezionc c tc , 1S16 : voi. III , p. Tf, pag, 243. 

(•̂ ) CollezioììC e t c , iSi^ ; voi. IV, p. I I , pag. 170: Sovrana Patente 22 

giugno 1817, n. 9710^ puljhlicata in Venezia il 27 agoi^lo snssegnente, 

(̂ ') Cosi l'« avviso n delibi, R, Intendenza di .Padova in data 24 aprile 

1S38, n. •^^—- VITI; in ARCHIVIO CIVICO DÌ PAnoVA: All'i di PvotocoUo, rSjS, 
113 I 

Tit. IX Finanza, Rvabricti io [.otto. 

('') TI)Ìclein, ibirl,, n. 2296, l marzo 1S3S, 



PARTE UFFICIALE , 4 

DEPUTAZIONE 

Per deliberazione "dciron- Co;ifi5gHo Comunale, In data 19 marzo 1913, 

vesìa esecutoria daìla R. Prefettura con visto del 9 niaggio successivo sotto \ 

immeri 11141-1715 : 

il prof. VITTORIO LAZZAIUNI e il prof, GIUSEPPE PELEEGRINI sono 
rieletti nicnibri della Deputazione del Civico Musco, 

Per deliberazione dell'oli. Consiglio Comunnle, in data 30 dicembre i g i 2 , 

resa esecutoria dalla U. Prefettura con vi^to del 30 gennaio 1913 sotto i nn-

iiieri 24S5-175: 

r iur̂ '. couiiii. ANTO\[0 MoNTHRUMici ò nominato membro della 
Deputazione del Civico Museo, in luogo del prof, cav. VITTORIO 

ROXAITI. 

PERSONALE 

J'er deliberazione dell 'on. Giunta Municipale, in data 23 aprile 1913, 

n, 109, vistata dal R. Prefetto il 2 maggio successivo, un. 10501-12987 IJÌv, l i : 

al prof. ANDREA ÌMOSCHETTI, direttore del Museo civico, ò • 
its.segnato, con dccort'cn;^a dal i nprile 1913, il secondo sti
pendio annuale periodico dì lire 6000, oltre la somma di lire 
211.23 da scomputarsi con l'ultimo aumento. 

CONSEGNA DI OGGETTI D'ARTE ALLO STATO 

Per delilierazione delPon, Consiglio Comunale 19 mar^^o 1913, comunicat:T 

alla Direzione del Museo con nota 17 maggio success., n. 36501 Div. I l i : 
L 

è autorizzata la Direzione stessa n consegnare allo Stato, a titolo 
di semplice deposito con carattere temporaneo e revocabile ad ogni 
richiesta del Sindaco, quattro quadri dello Zclotti raffiguranti uno 
r« Assunta », gli altri due « Sanile chiamato dal suono dell'arpa », 
M quarto « Alosc sul Sinai », già esistenti nell'Abbazia di Fraglia e 
ora posseduti dal Civico Musco in forza dell'art. 24 della legge 7 
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, 

luglio iSé6, n. 3066, affinclic sicuo ricollocali al loro antico posto 
nel detto Monastero; ritenuto cbe ogni spesa di restauro e di tra
sporto stia a carico del consegnatario e che a carico dello stesso 
debbano essere le spese di trasporto di detti quadri dal Monastero al 
Civico Musco qualora il Municipio intenda riaverli, 

ISTITUZIONE DEL MUSEO DEL RISORGIMENTO 

Per le rleìiberazioni deiron. Consiglio Comunale 15 maggio e 25 giugno 
1913, approvate dall'on. Giunta Pvovinciale Amministrativa nell'adunan^^a 22 

r 

ngosto succeF^sivo, n. i i oS , e comunicate alla Direzione del Museo con nota 
3 settembre dello stesso anno, nn. 27414-I130 U. L. : 

si determina di ridurre, secondo il progetto della Direzione del 
civico Musco, e di arredare alcuni locali per un Musco del Risorgi
mento,, nel limite di spesa di lire 6500. 

- ACCETTAZIONE DI LEGATO 

Per deliberazione della on. Giunta Conuinale IJ febbraio 1913, comunicala 
alla Direzione del Museo con noia 19 dello stesso mese, nn. 4162 Div. TU: 

è autorizi^ata la Direzione stessa ad accettare il busto in marmo 
del Pazzi, raffigurante il Leopardi, lasciato dal compianto prof. Emilio 
Tcza al civico Musco, con suo testamento olografo 16 novembre 1911. 

D O N I E A C Q U I S T I 
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AxroNiAzzi A[KTON'IO MAIUA]. - Posizioni medie per il 1900, 0 dì 
637 stelle della zona da 46" a 55" di declinazione boreale os
servate al circolo meridiano della specola di Padova [in « Me
morie del R. Istituto Veneto » ; voi. xxvur, n. 4]. - Venezia, 
C. Ferrari, 1910,4°, pp. 112 (_d. d. prof, coiiiin. Vitlovlo ''Rossi). 

AN'TON][ ( S . ) patavini. - Sermones dominicalcs et in solemnitatibus... 
quos... adnotationibus locuplctarunt Jos. MUNAUOX, JOS, PEKÌN, 

: MAX. SCUHMÌXÌ. - Padova, Società Univ. di S. Antonio editrice, 
Tipogr. Antoniana, 1913,4°, voli. \ u e xirr (ultimo), pp. 7^5-
S40; 841-926 ((/. dd. Editori). . 

Arselo: documenti relativi alla origine e alla rinnovazione della lìera 
ii'Arsego. Per >cura della Società Tipografica Cooperativa di Pa
dova in nozze Carnaroli-Pugnalin Valseccbi. - Padova, Società 
Tip. Coop., 1913, 8 '̂, pp. 8 (d. d. Socidìi Tip. Coop.). 

Atti del Consiglio Comunale di Padova ; anno 1912, voi. xi.vu 
(fase, n , semestre 11). - Padova, Società Cooperativa Tipogra
fica, 1912, 8°; due esemplari (dal Municìpio), 

Atti del Consiglio Provinciale di Padova; anno 1885. - Padova, Pe-
nada, 1886, pp. 306 -(- i.xvuc -h da 307 a 310 -|- i.xx -h da 
511 a 318 -f- xn ((/. [/. oìi. Coìisiglio Proviuciaìe. di Padova). 

Atti del Consiglio Provinciale di Padova', 1912. - Padova, Penada, 
1913, 8°, pp. 250 -\- \CVl -\- da 251 a 394 + xc -f- da 395 a 
514; due esemplari (e. s.). 

Aura Academica. - Ein Jahrbuch l'iir iunge und alte Burscben be-
rausgeber Dr. UBTUKCMT. [Contiene da pag. 59 a pag. 106; 
Or. PITTING, Die deutscbeii Studenten zu Padua in sccbzcbnten 
Jabrbundert laut ihrer An'nalen]. - Leipzig, 1914, Nordiscbe Vcr-
.lags-Anstalt, to'", pp. 500, i ritr., tavy. 14. 

Avanti Italia! - Agli studenti combattenti nella Libia. Numero unico 
'' degli studenti universitari. - Padova, L. Penada, 1912, f. v, 

Balan Pietro. - Nel ventesimo anniversario dalla [sua] morte il Cir
colo di S. Prosdocimo della Gioventù cattolica italiana; Estc, 

F 

7 icbbr. 1913. - Padova, Tip. del Seminario, 1913, 4"', pp. 16, 
ritr. id. d. Circolo S. Prosdocimo di IIUslc'). 

\ 
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J5anca Cooperativa Popolare di Padova.- Resoconto dciraiuio 1912, 
\[.vi escrci>;Ìo. - Padova, Salmin, 4° (d. d. Dir. delia Banca Coop.'). 

13anca Cooperativa Popolare di Padova. - Resoconto dell'anno 1902 
ed atti dell'asseuìblca generale degli azionisti... 15 febbr. 1911. -
Padova, 1903, Penada, 4°, pp. 50 {ti. d. IsUlulo Med. ~ Cbir. -
Farm, di M. S. in Padova). 

BAKACIOLA ARISTIDE. - A proposito di una pubblicazione di Hwald 
Paul [da « Lares «, Bullett, della Società di.Etnografa ital., voi. 1, 
1912, fase. Ji-ni, pp. 213-222]. - R o m a , s. a., E. Locschcr (W. 
Regenbcrg). - (Perugia, Unione Tip. Coop.), 8^ pp. 12 (d. d. a.), 

BAHAGIOLA ARISTIDE. - Sulla casa villereccia; relazione [da «Atti del 
1 Congresso di etnografia italiana», Roma, 19-24 ott. 1911]. -
S. n. t., pp. 6 (d. d. a.). 

]5E\ETTOM MANLIO. - Q.ualche iuitica iscrizione funeraria padovana. 
[Nel giornale « Il Veneto », a. xx.v, n." 302, i novembre 1912] 
(lì. d. a.). 

BEUITNI PIETKO. - Per le nozze d'arocnto dei nobili marchesi Aledusc 
e Pia de' Buzzacarini; parole nel loro tempietto di Costa Bissara ; 
26 nov. 1912. - Padova, Pizzati, s. a., 8", pp. io ((/. d. a.). 

BERTIN'I P I E T R O . , - S. Sebastiano; melodramma, musicato dal dottor 
don Gino Pavero pel Patronato dell'Immacolata. - Padova, 
Tip. « Messaggicvo di S. Antonio », 1913, S'', pp. 30. 

BERTOLINI GIAN LODOVICO. - Sull'opera di G. A. Magini nella deli
neazione dei confini territoriali [da « Rivista geogr. ita!. «, a. xx, 
fase. IV, 1913]. - Firenze, M. Ricci, 1913, 8^, pp. 8 (d. d. prof, 
cornai. Aiilpuio Favuro). 

BiADEGO GIUSEPPE. - Pisanus pictor; nota sesta [da «Atti del r. Isti
tuto Veneto dì s e , lett. ed arti », a. 1912-1915, t, Lxxii, p.'̂  u]. 
- Venezia, C. Ferrari, 1913, 8", pp. i6 (</. (/. (/.). 

BoucuAUD ( D E ) PIERRE. - La sculpture vénitieune. - Paris, 1913, 
15. Grasset (Macon, Protat Frcres), 16", pp. 270, tavv. 16. 

BKASOLIN PIETRO. - Guida commerciale industriale amministrativa di 
Padova e provincia; biennio 1913-1914. - Padova, Stnbiiimento 
.Tip. Commerciale, 1913, 8", pp. 30 -\- xxxii - j - xxiv; con incis. 

Calendario della Congregazione di Carità di Padova per l'anno 1912 
[pupa/.zettato]. - Padova, P. Prosperini, 8'-% pp. 16 nn. • 

CAXÌ-LLA RENZO. - L'ornamentazione classica nell'architettura "reco 
e romana; lezione impartita il 4 giugno 1913 agli alunni del 

, 2" corso d'ingegneria della R. Università di Padova. - Padova, 
Fr. Gallina, 1913,, 16'̂ ', pp. 20; due esemplari {d. d. a.). 
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CARTUUAN CELSO. - Monsclicc nelle guerre delia Serenissima contro 
i Turchi. - Monsclicc, F. Maganza, 1913, 8'', pp. 26 (d. d.a.). 

Cassa di Risparmio di Padova. - Esercizio 1912; resoconto. - Pa
dova, Penada, 1913, 8°, pp. 22 (//. d. Dire^^ìoiie della Cassa di 

F 

Tiisparinio'). 
Cî ccHHTTo GIACOMO. - Versi e profezie. - Padova, Società Coop. 

ri 

Tip., 1913, 16", pp. 48, ritr. 
CESSI ROBERTO. - Ancora del falso Jacopo da Carrara [in « Atti e 

-Memorie della, r. Accad. di Padova », 1913, voi. xxix, disp. ii]. 
- .Padova, G. lì. Kandi, 1913, 8", pp. 8 (d. d. a.). 

CiMEGOTTo Cr.SAUE. - SulUi bara dell'amico avv. dott. Guido To-
lomei; Torreglia, 29 ott. 1913. - S. n. t., S°, pp. 6 nn. (d. d. a.), 

[Ciscato] Afra. - Nel trigesimo dalla morte: L6 agosto 1913. - Ca
tania, Di Mattei, ^°, pp. LIV, ritr. (d. d. Famiglia Ciscato). 

CISCATO G . e ANTONIAZZI A. - Dirterenza di longitudine fra Padova 
(Osservatorio) e Roma (Monte Mario) determinala nell'agosto 
1906. [<c Memorie del R. Istituto Veneto », voi. xxviii, n. i ] . -

• Venezia, C. J'errari, 1907, 4°, pp. 60 (d. d. prof, coiiim. V. Rossi). 
Comizio Agrario di Estc. - Pesta agraria del 6 aprile 1913; rela

zione. - Este, P, Pastorio, 19x3, 8'̂ , pp. 72, ine. ((/. d. doti. En
rico Dorio). 

Comune di Padova. - Atti del Consiglio Comunale; anno 1913; 
voi. xLViii (fase, i, seni. 1), - Padova, Società Cooperativa Ti
pografica, 1913, 8'% pp. 608 + 30 4- 12 -|- 28 + "56 (e 2 allcg.) 
4 - 4 2 -[" 3 - + 68; due esemplari (dal Municipio). 

Comune di Padova. - Azienda comunale de! gas.' Bilancio di previ
sione dell'entrata e dell'uscita per l'esercizio finanziario 1912. -
Padova, Società Coop. Tipogr., 1912, 8" [dal Municipio). 

Comune di Padova. - Bilancio di previsione dell'entrata e dell'uscita 
per l'esercizio finanziario 1906. - Padova, Società Cooperativa 
Tipogralica, 1906, 8° ((/(// Miinicìpìo). 

Comune di Padova. - Estratto dai>li Atti del Consiglio, seduta del 
25 luglio 1915, reliitivo al couforimciuo di una medaglia d'oro 
al co, coinm. Gino Cittadella Vigodarzere, senatore del Regno, 
per qaarant'anni consigliere comunale. - S, n. t. [1913], 4^, 
pp. IO (dal Miiììicipio), 

Comune di Padova, - Lista iicnerale Jeuli elettori amministrativi e 
politici; anno 1912. - Padova, Società Tipogr. Coop., 8*̂ , pn. 8 
nn. -f- 454 -|- 2 nn. {dal Municipio). 

r 

Comune di Padova, - Regolamento per i prestiti ai funzionari co-
r 
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munali sulla cassa di previdenza, deliberato dalla Giunta Muni
cipale nella seduta del giorno 8 luglio 1913. - Padova, Società 
Coop. Tipogr., 1913, 8*̂ , pp. 12 {dal Municìpio). 

Croce Rossa Italiana; Comitato di sezione di Padova. - Cenni'storici 
sul Comitato padovano [del prof. OLIVIERO RON'CHI, tenente com
miss, della C. R. I . ] ; Relazione morale economica [del Presi
dente marchese CKSARE SAnuNTi;] e sulla mobilitazione per la 
guerra italo-turca 1912 [del vice-presidente.cav. uff. AGOSTINO 

'BONATTI]. - Padova, Società Coop. Tipogr., 1913, 8", pp. 104 
(d. d. Presidenr^a della Croce 'Kpssdj Coiiiilalo di Padova). 

CKESCÌNI ViNCiiXZo. - Per il titolo del primo romanzo boccaccesco. 
[Accennasi ad un cseiuplarc del Filocolo posseduto dalla Biblio
teca annessa al Musco Cìv. di Padova]; cstr. dalla « Miscellanea 
stor. d. Vaìdelsa », a. xxi, fase. 2-3, sclt. 1913. - Firenze, E, 
Ariani, 1913, S'̂ , pp. 49-54'((/. (/. a.). 

Doi,i-iN BORTOLO GIOVANNI. - 1 Dolila (Dellìno) patrizi veneziani nella 
storia di Venezia dall'anno 452 all'anno 1910, con la raccolta 
delle iscrizioni a loro riguardanti. I parentadi. Klenco delle 
opere scritte dai Dolfìn. Elenco delle opere a loro dedicate in 
memoriam. Edizione di n." loo esemplari numerati (fuori com
mercio); es.'̂  n." 57. - Belluno, Tipogr. Commerciale, 1912, 8"̂ , 
pp. 3265 I ritr. ((/. (/. a.). 

DURANDY DOMINICLUE. - Poussicres d'Italie. Carnet d'un automobiliste; 
quatriùme édition. - Paris, Soc. d'cditions littcr. et artist. (Saint 
DeniSj H. Bouillant) [1913], 16'', pp. 322. 

FANO AMLLIA. - Un singolare coutradittor di se stesso [da « Bollet
tino del Museo civ. di Padova », a. xui, fase. 4-6], - Padova, 
Società Coop. Tip., 1913, 8'', pp. 6. 

FA VARO ANTONIO. - Amici e corrispondenti di Galileo Galilei, xxx : 
Niccolò Aggiunti [da «Atti del R. Istituto \'encto J>J 1913-14, 
t. Lxxiii, p. Il, 30 ottobre 1913]. - Venezia, C. Ferrari, 191^, 
8", pp. 78 (d. d. a.). 

FAVARO ANTONIO. - Sludi e ricerche per una iconografìa galileiana 
[in «Atti del R. Istituto Veneto», 1912-13, t. LXXII, p. 11]. -
Venezia, C. Ferrari, 1913, 8°, pp. 58 {d. d. a.). 

FiìRUARis CARLO F[KANCLSCO]. - Distribuzione regionale degli inscritti 
e dei laureati nelle facoltà universitarie e nelle corrispondenti 
sezioni e scuole degli Istituti superiori del Regno ; nota. [Da 
«Rendiconti della r. Accademia dei Lincei », voi. xxi, fase. 12]. 
- Roma, Tip. dell'Accademia, 1913, 8'̂ , pp. 28 fd, d. a.). 
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FiiiKRAKis CARLO 1'[RANCESCOJ. - Annali di statistica. Statistica delle 
Università e degli Istittiti superiori (Ministero di Agr., Ind. e 
Comm.; Dircz. gcaer. Statistica e.Lavoro; Annali di statistica), 
- Roma, 19^3, Tipogr. Nazionale, 8°, pp. Lvui-114 (d. d. a.). 

FJSOGXI CAKLO. - Per i reduci dalle battaglie patrie e coloniali. Una 
proposta della Società di Solferino e S. Martino e gli Ossari 
d'Italia. Decimo migliaio con 86 fotoinc. - Brescia, Pavoni, 1813, 
8", pp. 48 (d. d. Presldcir^a della Sue, dì Solferino e S. Marlino). 

Togli volanti u. 30 (d. dd. .svW. Guido Boldriii, doti. Hdzunrd John 
l'itifinan, doli. Sera/o Leoni, Rina Maliiia, don Francesco iV/̂ f-̂ irt-
rolo, ntons. Andrea Paìi~^ini, doli. Oìivievo Ronchi, Famiglia del 
fn cav. Angelo Astoljoni, Famiglia del fn ing. cav. Elia Meninì, 
Fani, del fu ing. cav. uff. Alessandro Aloscbini, Famiglia Pendio, 
R. Co ì'te d'Appello di Venezia, Amminislca7J.onc dell' Ospedale 
Civile, Se7jonc padovana della Lega navale italiana., Società Danlc 
Aliobierì, Società Dantesca Llaliana, Società d'incoraotriainenlo. 
Società Solferino e S. Martino). 

FuATi CAUI.O. - \.a. libreria del prof. Emilio Tcza donata alia Mar
ciana [da « Biblioiilia » di Firenze, voi. ^v, disp. 1, a. 1913]. -
Firenze, L. S. Olschki (Tipografia Giuntina), 1^13, 8*̂ , pp. 16, 
incis. ((-/. d. a.). 

GAi.Lirm ALFREDO. - La <•• Ragione Poetica » di Albertino Mussato 
ed i poeti teologi [dal volume « Scritti varii di erudizione e di 
critica ia onore di R. Renicr a]. - Torino, Bocca, 1912, 4", 
pp. da 331 e 360 {d. d. a.). 

GAMBAKIX GIOVANE'!. - I giornali letterari veneti iiella prima metà 
dell'800 [da « N. Archivio Veneto», n. s., voi. xxiv] - Ve
nezia, C. Ferrari, l'-jii, S°, pp. So (//. d. a.). 

GAMBARIX GiovAKNi. - La polemica classico-romantica nel Veneto 
[da « Ateneo Veneto », a. xwv, voi. ji, fase. 2°, sett.-ott.. 1912]. 
- Venezia, V. Callegari, 1913, ^°, pp. 62 ((/. //. a.). 

CATARI GALIÌAZZO, BARTOLOMEO e ANDRLA. - Cronaca carrarese, a 
cura di ANTONIO MLDIX e GUIDO TOLOMEI [in « Rerum itali-
carum Scriptores », nuova ediz. ; fase. 5" e 6° del tomo xvu, 
p. I, voi. 1, da pag. 449 a 58.], (continua)]. - Città di C^astello, 
S. Lapi, 1913, 4°, voli. 2 {d. dd. ce.). 

GJACOMELLO FORTUNATO. - Ponte S. Nicolò; il suo comune e la sua 
chiesa. Cenni storici editi per F occasione dell'inaugurazione del 
nuovo ponte di ferro: 25 maggio 1913. - Padova, Tipogr. Au-
toniana, 1913, 8"̂ , pp. 32 [d. d. a.). 

ri 



^ 

GiAcoMHij.o l'oRTUN'ATO. - Koiicajettc: la sua chiesa e il suo S. Fi-
. denzio. - Padova, Tip. Antoniana, 1915, 8°, pp. 36, ine. ((?. d. a.). 

Incoronazione (L') della Costantinopolitana. Numero unico; maggio 
1909. - Padova, 1909, Tip. Antoniana, f. v., incis. ((/. d. slg. Gio
vanni Tolda). 

Indirizzo di felicitazione dell'Istituto Convitto Rabbinico del Regno 
Lombardo-Veneto all'Arciduca d'Austria Ferdinando Massimiliano, 
governatore generale del Regno Lombardo-Veneto., - Padova, 
P. Prospcrini, 1857, 4", pp, 6., , , 

Istituto degli Esposti di Padova. - Relazione morale sul conto con
suntivo 1912 e relativi allegati. - Padova, L. Pcnada, 1913, 8"̂ , 
pp. „[.o (d. d. Prcsideir^n dell' Isfitiih'). 

LAVA GIUSI'PPE, - Se Ugo Foscolo fu scolaro all'Università di Pa
dova [da «Bollettino de! Museo civ. di Padova», a. )iii[^ 1915, 
fase.' 4-6]. - Padova, Società Coop. Tipografica, 1913, 8°, pp- 8. 

LoKKKzoMi G[ius]i['Pi-:], - Lo strumento universale all' Osservatorio 
astronomico di Padova: note di cronaca retrospettiva [da «Atti 
del r. Istituto Veneto», 1910-1911, t. i.w, p. 11]. - Venezia, C. 
Ferrari, 1911, 8"̂ , pp. 24 Qi. d. Direiione dell' Osservalorio). 

LoKBNZOMi GiusiiPpE. - Ricordi iutorno a Giuseppe Toaldo, ad amici 
suoi e al suo tempo [in « Atti e Memorie della R. Accademia 
di Padova», voi. \ x i \ , disp. m]. - Padova, G. B. Randi, 1913, 
8°, pp. 46 ((/. (/. n.). 

LoKi'N'ZONi G[IUSIÌPPH] e FAHIUS C - L'ai-eobarografo dell'Osserva
torio astronomico di Padova [da « Atti del H. Istituto Veneto », 

1911-12, t. LKXi, p. II]. - Venezia, C. Ferrari, 1911, 8°, pp. 32 
(d. d. Direzione dell'Osservatorio). 

MAXFRONI CAMILLO. - L'opera della «Dante Alighieri»; parole dette 
a Monsclicc nell'annua festa dell'Associazione dal prof. Camillo 
Manfroai presidente della Sezione, Padovana. - Padova, Penada, 
1913, 16", pp. 16; due esemplari {d. d. rt.). 

Mi-ssiiDAGLLA LuiGL - Camillo Cavour commemorato... nel Teatro So
ciale di Fste il 22 giugno 1913. - Hstc, P. Pastorio, 1913, 
8°, pp. 30 ((/. d. a.), 

r 

Minoranza (La). - Periodico edito dal Circolo Universitario « Gu
glielmo Oberdan a. Anno.i, nn. 2, 3, 4 (marzo-maggio 1913). 
Direzione e ammistrazione: Via Casiu Rosso, sopra Catié Carni, 
Gerente responsabile Serra Francesco. - Padova, K La Litotipo » 
Oliìcina d'arti grafiche dott. A[utonio], Milani, S'' (d. d. Dire-
~4oite del Periodico). , . , ' 
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Moj.i-N'A ANTONIO. - [Ode] per una lapide a! sacerdote professor 
Luigi Molcna [nel giornale « La Provincia di Padova a del 
18-19 febbraio 1911] ((/. d. a.). 

Monte di Pietà di Padova. - Rendiconto morale della i'cstionc ani-
ministrati va nell'anno 1912. [Relatore avv. JACOPO MORO], -
Padova, Società Coop. Tipografica, 1913, 8'', pp. 28 {d. d. Di
rezione'del Monte di Pieìii). 

MORGAGNI G. B. - Carteiii^io inedito di G. B. Mor<>a"iii con Gio-
vanni Bianchi; a cura e con introduzione di GUGLIELMO BILAN-

CLONi e un discorso di A. BIGNAMI [in « Classici delle scienze 
ecc.», a cura di A. Mieli ed E. Troilo; serie scientifica, iii]. -
Bari, Società Tip. Kd. Barese [191:3], 8", pp. xvi-276, ritr. e 
2 tavv. 

MosciiiìTTL ANDRIÌA. - Il « De lite intcr naturani et Ibrtunani » e il 
« Contra casns forluitos » di Albertino Mussato [da « Miscellanea 
di studi critici e ricerche erudite ìii onore di V. Crescini «]. -
Cividale del Friuli, Stagni, 1913, 8'\ pp. 36 (</. (/. (•/..).• 

MoscuLTTi AiJDRi-A. - Jiitomo alla vicemim'tà del Mantegna [in 
«Il Giornale di \'iccnza », a. vi, 15-16 ag. 1913] (d. d. (/.). 

•MoscHHTTi ANDRICA. - LIuo scultore pistorc o Pistore del secolo xv 
[da « Bollett. d. Musco civ. di Padova », a. x i v - i g i i , 11. T - 6 ] . -
Padova, Società Coop. Tipi^gr., 1913, R", pp. io, i tav. 

MOSCHETTI A[NDREA] e CORDI-XONS l'[EDr:iuco]. - Relazione degli 
scavi archeologici eseguiti a cura e spese del Museo Civico di 
Padova in un orto di vicolo Ognissanti dal giorno i r al 26 
aprile 1910 [da « ]5olictt. del Museo Civ. di Padova », a. xiv-
I 9 i i , . n . 1-6]. - Padova, Società Coop. Tipogr., 1913, 8°, 
pp. 28, tavv. 5. 

MoscoN GAZZA GIUSIU'I'E GIULIO. - Brevi cenni storici intorno alla 
nobiltà e prerogative derivanti dal Sacro Militare Ordine Gero
solimitano del Santo Sepolcro ricavati dall'opuscolo del prof. 
Felice Cinquetti e desunti da! Breve in data 7 fcbbr. 1903 del 
S. Padre Pio X. - Padova, Tip. Antoiiiana, 1913, 8"̂ , pp. 12, 
ritr. ((/. d. a.). 

Municipio di Padova. - Appalto e capitolato per la fornitura della 
carta e degli stampati occorrenti al Comune di Padova. - Pa
dova, Società Coop. 'i'ipogr., T905, 8", pp. 20 [dai Multicil)io). 

Municipio di Padova. - Organi e funzioni dcirAmministrazionc del 
Comune, Annuario al i'̂  sctt. 1913; anno iv, - Padova, Società 
Coop. Tip., 1913, 8", pp. 120 [dal Muiiicipio), 
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Municipio di Padova; Uflicìo d'Igieuc. - L'ulHcio medico-scolastico 
in Padova durante il biennio 1910-12; relazione del prof. A[i.-
iìi-KTo] GHAZIAN'L. - Padova, Società Coop. 'Pipogr., iyi2, 8°, 
pp. 64 + 9 "11-5 ^ t'iv. (d. d. a.). 

NHGUI ADA. - Rileggendo Gaspara Stampa [nel a Marzocco JJ di Fi
renze, a. w m , n. 42, 19 ott. 1913], t". v. 

NEUI GIOVANNI. - La vii^ilanza irenica sulle scuole comunali eie-
mcnlari di Padova durante gli anni 1904-09. Jlejazione del dott. 
Giovanni Neri, aiuto medico scolastico. - Padova, Società Coo
perativa Tipogr., 1912, H'% pp. 14 ((/. d, a). 

Omaggio agli stadcnti delFAtcneo patavino. [Calendario universitario, 
T913-14, con illustrazioni]. - Padova, « La Lilotipo », 1913, 
32", pp. 26 (d. d. e.). 

Ordine dei Farmacisti della Provincia di Padova. - 'Paritia lìirnia-
ccutica regionale veneta; limite minimo. Kdiz.'̂  vm riveduta e 
ampliata. La Commissione: CONTI PU-O ROSOLINO e SPELTA ER-

NHSTo CARLO. - Padova, Unione Tipogr. PadOv., 1913, S", 
pp. 192 a rubrica (i/. d, sii^iwr E. C. SpelUi). 

ORLANDI HDMOKDO. - Spedale Civile di Padova, Per lo sfollamento 
dei cronici dalle infermerie spedaliere e per la loro sistemazione. 
Considerazioni e proposte. - Padova, Prospcrini, s. n., 4°, pp. 20, 
tavv. [d. d. il.) , . 

OSTI CKLSO. -Melchior Cesarotti e la sua versione poetica dell'iliade 
VialI'Annuario dell'i, r. Ginnasio superiore di Capodistria, 1912-
1913]. - Trieste, L. Hcrmanstorfer, 1913, 8'\ pp. ' 46 (d. d. a.). 

Pale (Le due) del Ticpolo rubate nella chiesa di S. Massimo a Pa
dova; con due incisioni [in « Illustrazione Italiana », a. XL, n.° 32, 
LO ag. 1913]. - Milano, Trevcs, 1913, 4". 

PASTOKELLO L[srER]. - 1 preliminari della pace iVa Milano e i Car
raresi del 1402. - Venezia, Istituto d'arti grafiche, 1912, 8", 
pp. 20 (( .̂ d. a.). 

Pollini Cesare. - Conuuciuorazionc dì Cesare Pollini fatta nel Consi
glio Comunale di Padova il 7 marzo 1912. - Padova, Soc. Coop. 
Tipogr., 1915, 8'\ pp. 8, riir. [d. d. Dirci^. della Soc. Coop. Tip.). 

RASI Purruo. - Una poetessa del secolo di Augusto. Discorso inau-
gtvrale dell'anno accademico 1912-13, letto neiraula magna della 
r. Università di Padova il giorno 5 novembre 1912. - Padova, 
G. B, Randi, 1913, S", pp. 38 {d. d. a.). 

RJVALTA ERNESTO. - Coiue parlano i Deputati: Sessanta profili ora-
torii; con prefazione di C. A. CORTINA |in Biblioteca della ce Ri 
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vista Politica e Parlamentare », n. i ] . - Roma, 1913, Tipografìa 
Ulpiano, 8", pp. viii-368. 

RIZZOLI LUTGI junior. - Dnulo Dotto de' Dauti e il monumento de
cretatogli dal Comune di Padova nel 1647 [da « Bollett. del 
Museo civico di Padova», a.xiv-1911, nn. 1 -6] . - Padova, So
cietà Coop. Tipogr., 1913, 8", pp. 14, I tav. 

RIZZOLI L . jun. - Il Teatro nuovo di Padova e il sipario ideato da 
Melchiorre Cesarotti nel 1787 [dal giornale « I l Veneto», 13 
giugno 1913]- - Padova, Tip. del « Veneto », 1913, 16°, pp. t5 . 

RIZZOLI LUIGI jun. - I sigilli nel Museo Bottacin di Padova; nuova 
serie [da « Bollett. del Musco CÌV. di Padova », a. . \1v-19u, 
n. 1-6]. - Padova, Società Coop. Tipogr., i';/i5, 8", pp. 10, i tav. . 

RIZZOLI LUIGI jun. - Monete romano repubblicane rinvenute a Pa
dova [da « Bollett. del Museo Civ, di Pndova », a. XIV-T9TT, 
n. 1-6]. - Padova, Società Coop. Tipogr., 1913, 8", pp. 2. 

RIZZOLI LUIGI jun. - Un nuovo ntedaglione con doppio cerchio del
l'imperatore Settimio Severo e i medaglioni romani del Museo 
Bottacin di Padova [da « Bollett. del Museo Civ. di Padova », 
a. xii-i, fast. 4-6]. - Padovn, Società Coop. Tipogr., 1913, S'', 
pp. 12 e tavv. 2. 

SALARIS EMILIO. - Una famiglia di militari italiani dei secoli xvi e 
w i i : 1 Savorgnano. - Romn, Tipogr. Jùiit. «Roma», 1913,8", 
pp. 184, tavv. 7 ((/. (/. a.). 

SAI.ZA ABDELKADI'.R. - Madonna Gasparina Stampa secondo nuove 
indagini [da « Giornale stor. d. Ietterai, itnl. », voi. LXII, 1913]. -
Torino, Locscher, 8", 1913, pp. 102 ((/. d. ji.). 

Su.VA G[ioVANNi]. - Esame del cuneo usato nelle osservazioni foto
metriche air Osservatorio di Catania fatto mediante il fotometro 
v^òUner-Wolfcr dell'Osservatorio di Padova [da « Memorie delta 
Società degli spettroscopisti italiani», voi. ir, serie», 1915]- -
Catania, Calatola, 4°, pp. 14, incis. (d. d. a.). 

SILVA GIOVANNI. - Il vento a Padova nel decennio 1900-1909 e nel 
quarantennio dal 1870 al 1909 [da « Atti del R. Istituto Veneto », 
1912-13, t. LXNii, p. II]. - Venezia', C. Ferrari, 1913, 8", pp. 

52 ((/. à. a). , 
Società Veneta Ferrovie Secondarie Italiane. - Assemblea generale 

ordinaria degli azionisti, 24 aprile 1913. - Padova, P, Prospe-
rini, 1913, 8°, pp. 26 (d, d. Dlvi\ìoiìe della Società J\'ìiela). 

SoLHU EMANUELK. - Primi esperimenti con la Bilancia di Hòtvòs, ap
partenente al Gabinetto di Geodesia delta R. Università di Pa-
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dova [in « Memorie » del r, Istituto Veneto, voi. XXviit, n. 8], 
- Venezia, C. Ferrari, 1913, 4°, pp. 56, i tav. {d. d. prof, coiiiiii. 
V, Tipssi). 

SoLiTKO GiusKPPii. - Un valoroso dimenticato: Pietro Rizzoli, 1827-
1851 [dalla rivistaceli Risorg. Ital. »]. - Torino, pr. Bocca, s. a. 
e s- t-, pp. 38, 2 ritr.; 2 esemplari [d. d. tu). 

« Sovvcgno a (11). - Ptibblicazionc commemorativa del II Centenario 
dalla fondazione dalla Confraternita Israelitica <•<• Sovvegno a, 
Associazione di mutuo soccorso fra gli Israeliti di Padova : 
6 aprile 1713 - 6 aprile 1913. - Padova, Prosperini, 1913, in 
f°, pp. 12, incis.; 2 esemplari [d. d. doli. cav. Edgardo Morpurgo). 

Spedale Civile di Padova. - Prospetti statistici. Gestione 1912. Note 
e considerazioni del dott. prof. HDMOXDO ORLANDI direttore. -
Padova, P. Prosperini, 1913, 4", pp. 38, prospetti 15, tavv. 2 
((/. (/. a.). 

Spedale Civile di Padova. - Relazione del Presidente al Consiglio 
d'Amministrazione sul conto consuntivo 1911, approvato nella 
seduta del 6 luglio 1912. - Padova, 1912, Società Coop. Tip., 

. 4°, pp. 30 (d: d. Ai}iiìiliùsb-a:J-Oi}c dello Spedale Civile). 
SPÌX'A BKNIÌDRTTO. - S. Antonio nel Molise. - Roma, Tip. Artigia

nelli S. Giuseppe, 1913, 16°, pp. 48 (d. d. a.). 
Statuto e rei^olamento dell'ordine dei Sanitari della Provincia dì Pa-

dova. - Padova, 1899, r''-lli Salmin, 8°, pp. 18 {d. d. Islìliiio Me-
dico-Chìr.-Farm. di M. S. in Padova). 

Strenna (La buona). - Calendario illustrato pel 1913. Dono del gior- -
naie « I,a Libertà» ai suoi abbonati. Padova, gennaio 1913. -
Torino, « Buona Stampa » (s. t.), 8*̂ , pp. 108 -4- 4 mi., 4 tavv. 
(î . (/. Dire^ioìie del giornale n La Liberia »). 

Studenti (Gli) di Padova a Roberto Ardigò; omaggio, 1828-1913. -
Padova, Prosperini, 1913, 4", pp. 12, ritr. 

ToRiu LUIGI. - Antichi fabbricatori d'istrumenti musicali in Padova 
[in « \'enetii Adusicale », a. v, 1913, n. 7]. - Padova, S. n. t., 
Ì6̂  0̂ . d. a.). 

Tonili Lu[Gt. - Varietà: A sipario calato [in «Lmporium», voi. xxwii, 
n. 2i8, febbraio 1913, pp. 140-156, incisioni]. - (d. d. a). 

XXIV giugno 1859; a cura della Società di Solferino e S. Martino. -
Padova, P. Prosperini, 1909, 4", pp. i-u, 20, m-iv, 2 tavv. e in
cisioni (d. d. 'PresideiiXfi della Socielà), 

\'crbalc di consegna al conte comm. Gino Cittadella Vigodarzerc, 
consigliere comunale per quarant'anni, di una medaglia d'oro da 
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parte della civica rappresentan>^a. Copia, parte a stampa, parte 
manoscritta, con firme autografe. - Foglio volante (</«/ Municìpio). 

ViTHRiìi BONA. - Luoghi romiti: Noale e il castello dei Tempesta. 
[in « Hmporium », giugno 1913, pp. 444-455, incisioni] (d. d. a.). 

VOLPATI CARLO. ~ I « Promessi Sposi », melodramma di un padovano 
[da « Bollett. d. Musco civ, di Padova », a. xiv-1911, n. 1-6, 
pp. 16"]. - Padova, Società Coop. Tipogr., 1915, 8^ 

Volpi Emanuele. - In niemoriam. - Padova, Tip. del « Messaggero » 
[1913], 8", pp. 30 ((/. d. prof. Federico Cordenons). 

ZABARELLA FRANCESCO. - Orazione inedita, per le nozze di Belliorc 
A'arano con Giacomo da Carrara [edita da ESTER PASTORELLO; 

cstr. da « Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria 
F 

per le Marche», n. s., voi. vm, 1912], - S. 1. [1912], 8^ pp. da 
121 a T28 [d. d. a.). 

ZAHEO MARCO. - Raccolta postuma di composizioni musicali sacre e 
profane [per nozze Alfonso co. Zabeo-Clelia contessa di Velo]; 
Padova, 21 settembre 1896, - Bologna, Tedeschi, 1896, pp. 8 
nn. -\- 42 ((/. d. sigli, co. Pia de"" Bii~7,acarini.'). 

ZENXARÌ JACOPO. - Giacomo a da Carrara, Signore di Padova (1345-
1350) [da « Boliett. d. Musco Civ. di Padova a, anno xu i - ig io , 
fase. 4-6 e a. x iv~i9i i , fase. 1-6]. - Padova, Società Coop. Ti
pogr., 1913, 8", pp. 80. 

ZoRZT G. - Andrea Mantegua, pittore, è nativo di Isola Vicentina 
[in « Il Giornale di Vicenza », a. v[, 12-13 ag. 1913] ('/- d. n.). 

Ih Raccolta Dantesca. 

AMADUCCI PAOLO. - Lo schema dottrinale della Divina Commedia ad 
uso delle scuole e di cultura [dall'opera dello stesso: «La fonte 
della Divina Commedia»; voli. 2, in 8'*]. - Rovigo, Tipogr. So
ciale, T913, r6", pp. 176 (//. d. a.). 

AxGELTTTi F[rLippo]. - Sugli accenni danteschi ai segni, alle costella
zioni ed al moto del cielo stellato da occidente in oriente dì un 
grado in cento anni. Nota. [Da «Rivista di Astronom. e scienze 
afììni », a, vi]. - Torino. G. U. Cassone, 1912, 8", pp. 52 (d. d. a.). 

AxGELfTTi E[iLirro]. - Sugli accenni danteschi ai segni, alle costel
lazioni ed al moto del cielo stellato da occidente in oriente di 

h 

un grado in cciìttì anni; nota seconda [da «Rivista di Astro-
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nomìa e scienze afìini »]. - Torino G. U. Cassone, 1913, 8", 
pp. 78, incis. ((/. d, a.). 

HKLI.ATTÌIXCIA BiìRN'AuniNO. - Manifestazioni spiritiste intorno ni cat-
tolici.smo di Dante nelle sue relazioni con Dio e con la civile 
società; per cura e con prefazione di ENRICO CELAMI [« Collezione 
di opuscoli danteschi », voli, r 19-120]. - Città dì Castello, S. Lapi, 
T912, 16", pp. 100. 

Bi'i.Li-zzA Pn-:'rRO. - Curiosità dantesche, - Milano, U. Hocpli, 1913, 
i6''\ pp. \vi-6oo. 

BiìKTACCHi GIOVANNI. - Ore dantcsclie, - Milano, Baldini e Castoldi 
(Pirola e Cella), 1914, 16", pp. 220 {d. d. a.). 

BETTINELLI SAVERIO. - Le «Lettere viri>;iliane » con introduzione e 
a cura di PIETRO TOMMASINI MATTIUCCI [« Collezione di opuscoli 
danteschi», voli. 123-124]. - Citta di Castello, S. Lapi, T915, 
16", pp. LXtv-tSa, tavv. 2. 

BoNTEMPiiLH MASSIMO. - 11 canto xxii del Paradiso letto . . . nella 
Sala dì Dante in Orsaiunichele [« Lectura Dantis »]. - Firenze, 
G. C. Sansoni ed. (Tipogr. Carnesecchi) [1912], 8°, pp. 28. 

CAMBINI LEONAUDO. - Il pastore Aligerìo; appunti per la storia della 
fortuna di Dante nel scc. xvm [« Collez. di opuscoli danteschi », 
voli. I2E-I22]. - Città di Castello, S. Lapi, 1913, 16", pp. 142. 

CASINI TOMMASO. - Scritti danteschi con due fascicoli e documenti 
inediti [« Collezione dantesca », n. r], - Città di Castello, S. 
Lapi, 1913, 16", pp. 344. 

CAVALLO ALESSANDRO MASSIMO. - La scuola di Dante nella Divina 
Commedia. - Osiuni, 1913, Tip. «Ennio)) G. Tainborrino, i6 ' \ 
pp. n o {d. d. aX 

CAVALLO ALESSANDRO MASSIMO. - Nuovo studio su !e allegorie di 
Dante nella « Vita Nuova » e nella « Divina Commedia ». -

I ' 

Ostuni, Tip. « Ennio >j G. Taniborrino, 1911, T6", pp. 42-1-2 
nn. [la pag. 42 è ms.] (d. d. a.'). 

1'KDER/,ONI GIOVANNI. - Il canto xxiv del Purgatorio l e t t o . . . nella 
sala di Dante in Orsanmichele [« Lcctnra Dantis »]. - Firenze, 
G. C. Sansoni, s. a., 8", pp. 36. 

FHDKR/.ONL GIOVANNI. - Nuovi studi e diporti danteschi. [« Colle
zione dantesca», u. 5]. - Città di Castello, S. Lapi, 1913, S'"", 
pp. 240. 

FiAMMAZzo ANTONIO. - Il codice dantesco della Biblioteca Civica di 
Savona illustrato. - Savona, D. Bertolotto e C , 1910, 8", pp. 
120, facsimili 4 ((/. d. a,) 
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F[AMMAZZ0 ANTONIO. - Note dantesclie sparse. - Savona, D. Berto-
lotto e C , 1913, 8", pp. vin-.|.oo (d. d. n.'). 

LAMBERT FRANZ A. - Dante's Matelda und Beatrice. Einc Skiz/e. -
Mùnchen, Piloty u. Loehle, 1913, 8°vpp- 206. 

LANDI CARLO. - Sulla leggenda del Cristianesimo ói Stazio [da a Atti 
e memorie della R. Accad. di Padova », voi. xxix, disp. 3]. -
Padova, G. B. Randi, 1913, 8°, pp. 38, i tav. {d. d. a.). 

« Lectura Dantis » ; Cagliari (Società Dante Alighieri, Comitato di 
Cagliari; primavera 1906), LORENZO BARTOLUCCIJ GIULIO NEPPI, 

LUIGI AREZIO, ANDREA D'ANGELI, FILIPPO PALLESCHI, VIRGILIO 

GENTILINI. - Cagliari-Sassari, G. Montorsi, 1907, 16*̂ , pp. 299. 
LUNGO (DEL) ISIDORO. - La Società Dantesca Italiana ne! secente.. 

nnrio del Boccaccio a Certaldo; vt sett. 1913 ; discorso [da 
K Rassegna Nazionale », 1 ott. 1913]. - S. n. i., 8", pp. 14 
[d. d. Presidenza delia Socield Dantesca). • 

LUNGO ( D E L ) ISIDORO. - Prolusione all' « Inferno » letta... in Roma, 
.in Siena, in Padova, in Livorno, in Torino [« Lectura Dantis » ; 
Firenze]. - Fìr£nze, G. C. Sansoni (Carnesecchi), s. a., 8°, pp. 36. 

LUNGO (DEL) ISIDORO. - Prolusione al « Paradiso » letta . . . in Roma, 
in Siena, in Orsanmichele, in Londra [« Lectura Dantis »; Firenze]. 
- Firenze, G. C. Sansoni (Carnesecchi), s. a., 8", pp. 34. 

LUNGO (DEL) ISIDORO. - Prolusione al « Purgatorio » letta . . . in 
Orsanmichele e in Siena [«Lectura Dantis»; Firenze]. - Firenze, 
G. C. Sansoni (Carnesecclii), s. a., 8", pp, 36. 

PASOLINI PIER DESIDERIO, - Dante a Ravenna; conferenza letta . . . 
nella sala di Dante in Orsanmicliele [«Lectura Dantis»; Firenze]. 
- Firenze, G. C. Sansoni, s. a., S"*, pp. 42. 

PoRENA MANFREDI. - Il contrasto nella Divina Commedia [dal fase, i 
maggio 1913 della «Rivista d'Italia»]. - Roma, Tip. Unione 

Editr., 1913) 8"> PP- 697-716 {d. d. a.). 
RICCI CORRADO. - Il canto V dell' Inferno letto nella sala di Dante 

in Orsanmichele [« Lectura Dantis »]. - Firenze, G. C. Sansoni 
(G. Carnesecchi e Figli), s. a., 8", pp. 36 {d. d. a.). 

RICCI CORRADO. - Pagine dantesche [iu «CoUez. di opusc. danteschi», 
n. 127-28]. - Città di Castello, 1913, S. Lapi, 16*̂ , pp. 148. 

SALVADORI GIULIO. - Famiglia e città secondo la mente di Dante; 
saggi. [« Collezione dantesca », n. 2]. - Città di Castello. S. Lapi, 
1913, 8", pp. I T 8 - | - 2 nn. 

[SCARAMUZZA FRANCESCO]. - [Album contenente n, 70 riproduzioni fo
tografiche dei suoi disegni a penna, relativi all'Inferno dantesco. 
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delle dimensioni che variano fra i cm. Jì e io di larghezza, e i 
cni. IO e 12 Y2 di altezza. Su ciascun foglio ò incollato un car
tellino a stampa colla indicazione del canto e i versi allusivi af-
l'cpisodio. Cfr. Ilìiisiraxjoni danlcsche dello SCARAMUZZA, pubblicate 
mediante fotografia a Parma dal SACCANI fra il 1870 ed il 1875, in 
44 '"'̂ o''"' ^ hìficrno^ lexlo Uaììauo con la vcrsion... ìlustrnda... por 
F. SCAKAMUZZA y foto grafi adii S por don JOSE SUAREZ; Madrid, 186S]. 

TOYNBEE PAGET. - Chroiiological list, with notes, of paintings and 
drawings from Dante by Dante Gabriel Rossetti [da 0 Studi varii 
di erudizione e di critica in onore di R. Renier »]. - Torino, 
Bocca, 1912, 4*̂ , pp. da 135 a 166 (</. (/. a.). 

-VENTURI ADOLFO. - Luca Signorelii interprete di Dante [dal voi. 
« Scritti varii di erudizione e di critica in onore di R. Renier»]. 
- Torino, Bocca, 1913, 4°, pp, 51-58, tavv. 4 Qì. d. a.). 

Vossi.ER KARL. - Là Divina Commedia studiata nella sua genesi e 
interpretata; voi. 11, p. i: La genesi letteraria. Trad. di STEFANO 

JACINI. - Bari, Laterza, 1913, 8*̂ , pp. da 557 a 880. 
ZAKDO ANTONIO. - 11 canto xvi dell'Inferno, letto . . •. nella sala dì 

Dante in Orsanmichelc [<; Lectura Dantis «]. - Firenze, G. C. 
Sansoni ed. (Tipogr. Carncscccbi), s. a., 8", pp. 38 (e/, d. ci.). 

IIL Raccolta Petrarchesca, 

CocHiN HENRY. - Sur un manuscrit du « Bucolicuni Carmen » de Pé-
trarquc à la Bibliotbòque Royale de Relgique [dal volume K Scritti 
vari di erudizione e di critica in onore di R. Renier «]. - Torino, 
Bocca, 1913, 4°, pp. 435-466, tav. {d. d. a.). 

GAMURKINI GIAN FIUXCESCO. - La nascita di Petrarca in i\rezzo; 
dissertazione, - Arezzo, D. Racuzzi, 1913, S'', pp. 30. 

McKENZiE KENNETH. - Concordanza delle rime di Francesco Pe
trarca. - Oxford, Stamperia dcH'Università, 1912, R", pp. \v1-520. 

IV. Biblioteca generale, 

AiìETTi GIORGIO. - Osservazioni fotografìcbe di protuberanze. Nota 
[da « Aicmorie della Società degli Spettroscopisti italiani », voi. 
xxxviii, 1909]. - Catania, Calatola [1909], .1", pp. .[ {d, d. prof. 
V. Lnx~ariìii). 
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ABKTTI GÌIORGIO]. - Sul hioto proprio di BD - j - 4̂^ 4879. Kola [in 
a Rendiconti d, R. Accademia dei Lincei » ; classe di se. iisichc 
etc, voi. XX, serie 5", 2° seni., fase. 9]. - Roma, 1911, l'ipogr, 
dcU'yVccadeniia, 4°, pp. da 470 a 473 (tf. d. prof. V. Ln^r^arììiì). 

Ai.iiARKLhi G. - Il titolo di S. Marcello in « Via Lata » e la scoperta 
d'un antico battistero [da « N. Bollett. di archeologia cristiana », 
a. XIX, 1913]». - S. n. t., 8", pp. 109-130, i tav. {d. d. a.). 

Ai.iìERTOTTi G[IUSI;PPE]. - Noticclle riguardanti In storia degli oc. 
chialì : Occhiali scolpiti [da « Clinica oculistica », nov. 1907]. -
Palermo [1907], Scuola tip. « Boccone del Povero », 8", pp. lo^ 
ìncis. (J. d. a). 

Amministraj^ionc Provinciale di Napoli. - Catalogo delle opere di 
arte di proprietà della Provincia. - Napoli, F. Giannini e Figli, 
1912, 8°, pp. 44 [d. d. sìiriwr Prcsidcufe dcììa DcpiiUr^ioiie- Tro-
viììcinìe di Napoli). 

Anni\-ersario (Nel xxv) della morte di Giacomo Zanella. Omaggio 
degli Italiani. - Vicenza, Tipogr. S. Giuseppe, 1913, 4°, pp. 12 
(d. d. pyof. caiìiw. Vittorio Rossi). 

Annuario bibliografico di archeologia e di storia dell'arte per l'Italia; 
compilato da F. GATTI e F. PHI.I.ATI ; Anno i, 191T. - Roma, 
E. Loesclier e C. (Tipogr. delT Unione Editr.), 8", pp. x\ii-i96. 

AxsALDi \'iTTORio. - Autogralì di personaggi illustri [da ft Lucerla »> 
a. I, n. 5-6 giugno-luglio, 1910]. - Lucerà, M, e R. Frattarolo 
edd. (S. a. e t.), 8", pp. 4 (//. (/. prof, V. La~_7^nni!Ì). 

ANSAI.DI VITTORIO. - Cartario della chiesa di S. Maria di Testona 
•I 

(ii94-'30o) [in « Bibl. d. Soc. stor, subalp. »]. - Pincrolo (Pavia, 
Tip. Artigianelli), 1909, 8'\ pp. 107-190 [d. d. prof. V. Laxjj^rini). 

ANSALDI A'IT'I'OKIO. - Frammento di un documentario astigiano del 
• secolo \m [da « BoMettino stor. bibliogr. subalpino )•>, xvii, fase. 

i-u]. - Casnle, Ikllaton Bosco e C. (Tip. Coop.), 1912, 8" (</. d-
prof. V. Laiinriiìi). 

ANSALDI VITTORIO. - Una lettera di un ambasciatore piemontese 
alla corte di Luigi XV (1749) [da « Boll, storico bibl. subalp. », 
xvii, fase. vi]. - Casale, Bellaton Bosco e C. (Tip. Coop.), 1912, 
8,° pp. 386-398 ((/. d. prof. V. Laxxariììi). 

Archivio Muratoriano, diretto dà VITTORIO FIORINI ; nn. 11-12 : MARIO 

CASELLA, La cronaca di Pietro da Ripalta e le sue fonti. - ALDO 

FRAXCIÌSCO ÌMASSÈRA, Intorno alla « Historia Romana » di Ricco-
baldo da Ferrara - Indici [JMne del i volume], -Città di Castello, 
S. Lapi, 1913, 4''.. 
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ARETINO PIETRO. - Il primo Ubro delle lettere a cura di FAUSTO KÌ-

COLINI [in « Scrittori d'Italia », n. 53]. - Bari, Giuseppe Laterza 
e Figli, 1913, 8°, pp. 460, riti". 

ARDIGÒ ROHEUTO. - Fisico e psichico come frapposti [da e Rivista 
di Filosofia », a. i, 1909, n. 4]. - Modena, A. F. Formiggini 
(Società Tip. Moden.), 1909, 8^, pp. 20 (d. d. prof. V. Lni-
xar'nii). 

ARDIGÒ ROBEKTO. - Opere filosofiche, voi. x..— Padova, A. Draghi 
(Prosperini), 1907, 8", pp. 560. 

ARRIGONI Di-GM ODDI ETTORE. - Elenco degli uccelli itnlinni per cono
scere a prima vista lo stato esatto di ogni specie. Riveduto al 31 
die. 1912 [da « Hollett. uflic. del Ministero di Agric, Industria 
e Commercio », a. xii, serie e, fase, i, genn. 1913], - Roma, So
cietà Editr. Tipografica Laziale, 19T3, 8°, pp. 122 {d. d. a.). 

AuiuGONi DEGLI ODDI E. e DAMIANI G. - Note sopra una raccolta 
di uccelli dell'Arcipelago toscano; parte prima [da e Rivista it. 
di ornitol. », a. i, n. 1-2, luglio-die. 1911]. - Bologna, 1911, Sta-
bilim. Poligrafico Emiliano, 8°, pp. 62 [d. dd. aa.). 

ASTEGIANO GIOVANNI. - La ferita di Garibaldi ad Aspromonte [da «Il 
Risorgimento Italiano»]. - Torino, Bocca, s, t. e a., 8°, pp. 40, 
tavv. 2 {d. d. a). 

AsTESANi ANTOXII. - De ejus vita et fortunae varielate Carmen; a cura 
di ARMANDO TALLONE [in « Rerum Italicarum Scriptores », nuova 
ediz. ; fase. 3.** ed ultimo del tomo xiv, parte i ; da pag. a ad 
/, 129 a 240]. - Città di Castello, S. Lapi, 19x3, 4°. 

Atti dell'i, r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, serie iii, 
tomo IX, dispense 5, 6, 8 - i o ; t. x, disp. 2, 4, 6, 7, i o ; t. xr, 
disp. I, 3-10; t. Ku, disp. i - i o ; t. xui, disp. t-6, 8-to; t. xiv, 
disp. 1-5, 7, 8, i o ; t. XV, disp. i, 2, 4-7, 9; t. xvi, disp. i - io ; 
serie iv, t. i, disp. i - i o ; t. 11, disp. 1-8; t. in, disp. i - i o ; serie v, 
t. I, disp. i-S, i o ; t. 11, disp. 1-3, 5-10; t. 1!!, disp. i, 3, 5-T0; 
t. iv, disp. i - i o ; serie vi, disp. [. - Venezia, Stabilim. Antonclli, 
186.3-1871 ; Tipogr. Grimaldo e C , 1871-1876; Tip. Antonelli, 
1876-1878; Tip. C. Ferrari, 1S94-95. 

AuBHL ENRICO. - Leon Battista Alberti e i libri della « Famiglia ». 
- Città di Castello, S. Lapi, 1913, 8°, pp. 118 + 2 nn. 

BAHELON ERNEST. - iMélanges numismatiques, iv sèrie. - Paris, Gambcr, 
1912, 8°, pp. 348 e tavole {nel Musco Bollacin). 

BAEOEKEU KARL. - Italie centrale ; Rome. Manuel du vovaoeur, avcc 
19 cartes, 55 plnns, dessins, vucs et une pianelle rcproduisant 



Ics armoiries dcs Pnpes dcpuis 1417; xiv édit. - Leipzig, K. 
J3aedcker (Grimniel u. Fromcl), 16'', pp. Lxxvni H-504 + 20. 

J3AEDEKHH KARL. - Italie meridionale, Sicile, Sardaigne, Malte, Tunis, 
Corfou. Manuel du voyageur avec 51 cartes et 36 plans ; xv 
édit. - Leipzig, K. Baedeker (Grinime et Fròmel), 1912, 16°, 
pp. Liv-534. 

BALBO CESARE. - Della storia d'Italia dalle origini fino ai nostri 
giorni; sommario. A cura dì FAUSTO NICOLIXI; voi. i [in (r Scrit
tori d'Italia >ì, n. 50]. - Bari, Laterza, 1913, 8°, pp. 304. 

BAHAGIOLA AiusTiDE - Recensione di: BLÙMMI. EMIL KAKL, Bellragc 
\nr dctUschcii VolksdkhUing [Qiiellen und Forsclnmgeu zur 
deutschen Volkskunde...]. - Wien, R. Ludvig, 1908) [da «Studi 
di Filologia Moderna «, .1. v, fase. 3 e 4]. - S. a. e t., 8**, pp. 
da 255 a 266 [li. d. r.). 

BAUum-ALDi ANTONIO EUGENIO. - Badia Polesine (vii): Girolamo Bru-
soni è badiesc? Nota biografica [da «Atti e Memorie della R. 
Deputaz. ferrarese di storia patria », voi. xxi, fase. 1]. - Ferrara, 
1912, G. Zuffl, 8," pp. 16 {d. d. a.). 

BAT'I'AGLI MARCO da Rimini. - Marcha, a cura di ALDO FRANCESCO 

MASSÈRA [in « Rerum Italicarum Scriptores )), nuova cdiz. ; fase. 
I del tomo xvi, p.'-' Ili, da pag. 1 a LXXXÌI e da i a 32 con una 
tav. fuori testo (continua)]. - Città di Castello, S. Lapi, 1915, 4*'. 

BAUDI Ui VESME. - Paralipomeni tiepoleschi [dal voi. « Scritti varii 
di erudizione e di critica in onore di R. Renicr]. » - Torino, 
Bocca, 1912, 4,° p'igg- da 311 a 530, tavv. 3 .{d. d. a.). 

BAUMANN FRANZ LUDWIG. - Die Benediktbeurer Urkunden bis 1270 
[in « Sitzungsberichtc der Kngl, Bayer, Akad. der Wisscnsch. », 
19^2, 2]. - Mùuchen, 1912, G. Franz (F. Straub), 8", pp. 12, 
tavv. 6 {cambio). 

BAVAKD HMILE.-- L*art de reconnaìtre Ics styles: Architccture ; nmeu-
blement. - Paris, Garnier Frères (Tours, Deslis Friires), s. a., 16*̂ , 
pp. 460, 280 incis. 

BAYAKD EMILE. - L'art de reconnaìtre les.styles; Le stylc Empire. 
- Paris, e. s. pp. 288, 3 tavv., 132 incis. 

BAVAKD EMILE. - L'art de reconnaìtre Ics styles : Le slyle Louis XIV. 
- Paris, e. s., pp. 346, 180 incis. 

BAYARD EMILE. - .L 'ar t de reconnaìtre les styles : Le style Louis XVL 
- Paris, e. s., pp. 288, 160 incis. 

BAYAKD ÉMILE. - L'art de reconnaìtre ics styles: Les styles Ré-
gcncc et Louis XV. - Paris, e. s., pp. 316, 175 incis. 
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BELEOIUNÌ HGIDIO. - Giovanni Bcrchct (Saggio bibliografico). Memoria 
presentata all'Accademia Pontaniana nella tornata del 2 giugno 
1912 [dal voi XEii degli «Atti dell'Accad. Pontan»]. - Napoli, 
F. Giannini e Figli, 1912, 8'̂ , pp. 20 (d. d. a.). 

BEI.LORINI Ecmio. - Il « Conciliatore » e la censura austriaca. Spi
golature d'arcliivio [dal voi. « Scritti varii di erudizione e di 
critica in onore di R. Rcnier »]. - Torino, Bocca, 1912, 4°, pp. 
da 289 a 298 {d. d. a,). 

BEL'I'RAMI GIUSEPPE. - Alessandro Magnasco detto il Lissandrino ; 
1667-1747. - Milano, U. Allegretti, 1913, 8^, pp. 16, incis. 
{d. d. a.). 

BENVEXISTI ViTEKiìi BoxA. - Elisabetta Barrett-Browing. - Bergamo, 
IstitLit. Ital. d'Arti Graf., 1913, t6", pp. 132, 3 ritratti (</. (/. a.). 

BERENSOX BEUXHAKD. - Lorenzo Lotto an essay in coiistructivc art 
criticism. Revised edition with sixty-four illustratioas. ~ London, 
G. Bell a. Sons (Oxford, Hor. Harl), 8*̂ , pp. xxti - 292. 

BERTIMI PIETKO. - Neil' azzurro. Saggio d'articoli religiosi e lette
rari. - Padova, E. Pinzati, 1913, 8", pp. 304 ((/. d. a.). 

BETTINEI.EI SAVERIO e Gozzi CARLO. - Le « Raccolte », con il « Pa
rere » dei Granelleschi e la « Risposta » di C. Gozzi. [« Collez. 
di opnsc. dant. incd. 0 rari », diretta da G. L. Passerini, mi. 116-
i t8 ] . - Firenze (Città di Castello, S. Lapi), 1912, 16^, pp. 140. 

BiADEGO GIUSEPPE. - Ippolito Pindemonte intimo [dal voi. « Scritti 
varii di erudizione e di critica in onore di R. Renier »]. - To
rino, Bocca, 191:2, 4", pp. da 93 a 98 {d. d. a.). 

BiADEGO Giusia'PE. - Letteratura e patria negli anni della domina" 
zinne austriaca. - Città di Castello, S. Lapi, 19x3, 8'% pp. 420. 

BiADEGO GIUSEPPE. - Vittorio Bettcloni. Discorso commemorativo-
Carteggio e bibliografia. - Verona, G. Franchini, 1912, 8^, pp. 
100, 5 ritratti {d. d. a.). 

Bibliotheca Nacional [de Rio de Janeiro]. - Regolamento eie. - Rio 
de Janeiro, Imprensa Nacional, 1911, 8"̂ , pp. 38 [d. d. DireTjone 
delld Bibliotheca Nacional). 

Biblioteca Nazionale Centrale Vitt. Em. di Roma. - Bollettino delle 
opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche 
governative del Regno d'Italia ; 1901-1910. Indice alfabetico per 
autori, compilato dal doti. GiuSEPpr: GuiJ. - Roma, E. Loescher 
(W. Rcgenberg), 1913, 8°, pp. 736 [d. d. Direi, d. Bihl. Nai_.]. 

BLAXCHET ADRIEX. - Manuel de numismatique fraucaise. T. 1: Mon-
naies frappécs cu Caule depuis Ics origincs jusqu' a Hugucs 
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Capct. - Paria, Picard, 1912, 8 '̂, p. vii-432 e tavv, (nel Museo 
BoUaciiiJ. 

Bollettino della Società Nazionale per la storia del Risorgimento. -
Anno I, n. 3, 15 marzo 1912. - Roma, Coop. Tipogr. Manuzio, 
1912, 8°, pp. 12 {il d. Direzione del Periodico), 

BoRENius .TANCREDI. - I pittori di Vicenza, 1480-1550. Versione dal
l'inglese di GINA DALL'OLMO. - Vicenza, Stabilini. Tip. Ponti-
licio Vescovile, 1912, 8°, pp. viii-248, tavv. 15 ((/. d. signor 
Sindaco di Vicenia). 

BoRGHtxi VINCENZO. - Volume primo degli scritti inediti di don 
V. Borghini fiorentino (1515-1580). [Carteggio artistico inedito 
raccolto e ordinato dal prof. A. LORENZONI]. - Firenze, 1912, 
Succ. B. Seeber (Tipogr. S. Giuseppe), 8", pp. \v1--198. 

BoRGiANi GIUSEPPE. - Marcello Paiingenio Stellato e il suo poema 
« Zodiacus Vitae » , - Città di Castello, S. Lapi, 1913, 8°, pp. 226. 

BRACATO GIUSEPPE. - Da Gemona a Venzonc; con 178 illustrazioni 
- [« Italia artistica », n. 70]. ~ Bergamo, 1913, Istit. ital. d'arti 

graf., 8°, pp." T38. 
BuGHETTi B[ENVENUTO] C GADDOXI S. - Due inventari imolesi. Gli 

arredi della Cattedrale (1402-1427) e delP Episcopio (1511) con 
una pianta dell'antica Cattedrale. - Q.uaracchi, Tipogr. del Col
legio di S. Bonaventura, 1913, 8°, pp. 28 (_d. d. rev. padre 
B. Bughelli). 

BuLic FR. e BERVALDÌ J. - Kronotaksa solinskih biskupa uz dodatak 
Kronotaksa spljctskih nadbiskupa (od razorenja Solina do po-
lovicc XI. V.) [Prcstampano iz « Bogoslovskc Smotre » god. 1912, 
i-iv sv. god. 1913, 1-11 sv.]. - Zagreb, Tiskava Krvatskog Kat. 
Tiskovnog Drustva, 1912-13, 8", pp. 176 -|- 12 nn,, tavv. 32. 

BuKGER FRITZ. - Kandbuch der Kunstwìssenscliaft herausocseben von 
d."" F. Burger - Berlin Ncnbabelsberg, Kock, 1913, 8" (opera in 
continuazione - esce a fascicoli) (nei Museo BotiacinJ. 

BusENELLO GIAN FRANCESCO. - I sonetti morali ed amorosi di Buse-
nello G. F . (1598-1659); testo critico per cura di ARTHUR Li-
viKGSTON. - Venezia, G. l'abbris, 1911, 8*", pp. 144 [d. d, ci,). 

BuvoLi CARLO e GOMUÌATO GIOVANNI. - Discorsi letti per V inaugu
razione della Biblioteca popolare circolante in Mira il 5 giugno 
1870, festa nazionale dello Statuto. - Venezia, 1870, Naralovich, 
8̂ ,̂ pp. 20 (dui Municipio). 

CÀ (DALLA) ALESSANDRO. - Giovenale di Schio; frammenti di storia. 
- Schio, s. t., 1913, 8"̂ ', pp. 68 (d. d. a.). 

- i ^ I ' 
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CAGIATÌ MKMMO. - Le monete de! Reame delle Due Sicilie da Carlo 1 
d'Angiò a Vivtorio Emanuele 11; fase, iv e v. - Napoli, Melfi e 
Joele, 1911 e 1912, 8", pp. 175-358; pp. 181 {nel Museo BoUitcin). 

CAGIATL MEMMO. - Monete assegnate ad alcune città della Calabria 
dal XV al xvm secolo [da « Arch. Stor. della Calabria «, a. i-
1913, fase. 5]. - Napoli, Muca, i^t^, S*", pp. 29 (d. d. a. al Museo 
BoUachi). 

CAGIAT[ MHMMO. - Una rettifica alla classifica delle monete coniate 
nella zecca ài Messina da Federico II e Federico III d'Aragona. 
- Napoli, Muca, 1913, 8'% p. 11 ((/. d. a. al Musco Bolladu). 

CAI.I.EGARI GUIDO VALERIO. - L'arte occidentale antica. Il : La scultura 
e le arti plastiche nell'antico Messico [in « Le Cronache Lette
rarie » di Firenze, a. ir, n. 57, 21 maggio 1911] ((/. d. a.). 

CAXDOTTI L . - Nel terzo anniversario della conflagrazione della 
« Loggia di Udine »; versi. - Udine, 1879, Jacob e Colmegna, 
8°, pp. 20 (dui Municipio). 

CANIÌVAKI G. A. - Spiccie di spongiari fossili di Capo San Marco 
(Sardegna), [in e Memorie del R. Istituto Veneto w, voi. xxviii, 
n. 5]. - Venezia, 1910, C. Ferrari, 4°, pp. 38, tavv. 4 (d. d. 
prof, coiiiiii. V. Rossi). 

Cardi Cicoli Lodovico (Vita di); 1559-1613. Per cura del Comune 
delle città di S. Miniato. - Firenze, Barbèra, 1915, 8'', pp. 58, 
ritr., tavv. 5 {d, d. Comune di S. Minialo). 

CARNIÌVALE P . - Radiolarie e silicoflagellati di Bergonzano (Reggio 
Emilia) [in « Memorie del R. Istituto Veneto «, voi. xxviii, n. 3]. 
- Venezia, C. Ferrari, 1908, 4'"*, pp. 46, tavv. 4 (d. d. prof, 
coniin. V. %pssì). 

CARO ANNIBALI;. - Opere, a cura di VITTORIO TUURI ; voi. i [in 
« Scrittori d'Italia », n." 41]. - Bari, Laterza, 1912, 8", pp. 360. 

CARO DELVAILLE HENRY. - Titien [in collezione « Art et Esihétiquc »; 
études publics sous la direction de m. PIERRE MARCEL]. - Paris, 
F. Alcan (Evreux, Herissey), 1913, 8^, pp. 122, tavv. 18, ritr. 6. 

CASALINI DOMENICO. - Dei SS. Martiri Leonzio e Carpoforo, compa
troni della città di Vicenza e titolari della parrocchia di Magre. 
- Vicenza, Tipogr. G. Rumor, 1913, S'*, pp. 28 (d. d. a). 

CASTELFRANCO POMPEO. - Cimeli del Museo Ponti nell'isola Virginia 
(Lago di Varese). - Milano, Alfieri e Lacroix, 1913, 4*̂ , pp. 54, 
tavv. 21 [nel Musco lìollaàu). 

CASTELLI GABIUELE L. - Ad Siciliac populorum et uvbjum rcgum 
quoque et tyrannoruui vetercs nummos Saracenorum epocham 
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aiitccedentcs. Auctarium i et ii. - Panonni, Typis regiis, 17S9-
1791, f.°, pp. 111-20 e tavole rx; pp. 111-15 e tavv. 9 {nel Musco 
Boltadn). 

CASTELLI GABHIIÌLE L. - Siciliae populorum et urbium regum quoque 
et tyranaorum vetcres nummi Saracen'orum epocham antecedcn-
tes. - Panormi, Typis regiis, 1781, in f.°, pp. vu-103 e tavv. 107 
[nel Museo Boilacin). 

CASTRO JUAN JOSÉ. - Estudio sobre los l'errocarriles sud-Americanos 
y las grandes lineas internacionales publicado bajo los auspicios 
del Ministerio de Fomento de la Repùblica O. del Uruguay y 
enviado à la Hxposicióa uuivcrsal de Ciùcago. - Montevideo, 
1893, « La Nacion », 8"̂ , pp. 654, i carta gcogr. in 4 fogli, 
15 tavv. ((/. d. Direrjone ge)ierii/e della Siaiislica dell' Uriigii-ny). 

CASTRO JUAN JOSÉ. - Trcatise 011 the Soulh American Railways and 
the grcat international lines publìscd under the auspìces of the 
Minislry of Fourent of the Orientai Rcpublic of Uruguay and 
sent to the Worlds' Exhibition at Chicago. - Montevideo, 1893, 

. « La Nacion », 8°, pp. 602, tavv. 15 (d. d. Direzione i^eneraU 
della SlallsUca dell' Urinfiiavì. 

CATERINA ( S . ) DA SILNA. - Le lettere ridotte a miglior lezione e in 
ordine nuovo disposte, con note di N. TOMMASEO a cura di PIETRO 

MisciATELLi; voli. 2-4, 2^ cdizionc. - Siena, Giuniini e Beii-
tivoglio (Tipogr. Sociale), 1913, 8^, pp. 384, 2 ritr., 4 tavv.; 
pp. 384, 2 ritr. e 2 tavv.; pp. 388, 4 tavv, 

CAVAZZOCCA MAZZANTI VITTORIO. - Illustri lazisiensi : Aleardo GalFo-
rini, Antonio Partenio. - Verona, Bettinelli, 1912, 8^, pp^ 28 
{d. d. a.]. 

CAVAZZOCCA MAZZANTI VITTORIO. - La raccolta Mazzanti [da «Madonna, 
Verona », a. vi, voi. in, fase. 23]. - Verona, Tip. Coop. « Casa 
del Popolo», 1912, 8°, pp. 6 ((i. d. a.). 

CAVAZZOCCA MAZZANTI VITTORIO. - Un poeta del Garda: Francesco 
Corna da Soncino [da « Pro Verona », a. iv, n. 4, aprile 1913]. 
- Villafranca, C. Binosi e Figli, X913, 8°, pp. 14 {d. d. n.). 

CESARI ANTONIO. - Op.iscoli greci e latini volgarizzati... raccolti ora 
la prima volta e con documenti inedili illustrati per cura di 
GIUSEPPE GUIDETTI. [«Opere minori di A. Cesari»; voi. vi]. - Reggio 
Emilia, Tipogr. Guidetti, 1913, 8*̂ , pp. XL-404. 

CESARI ANTONIO. - Rime piacevoli satirico-burlesche; I.-' edizione 
completa illustrata con documenti inediti per cura di GIUSEI'PE 

GUIDETTI; volume unico con figure e fac-sìmiii. [« Opere minori 



di A. Cesari », voi. v]. - Reggio Emilia, Tip. della «Collezione 
storico letteraria», 11^13, 16'', pp, xxiv-478. 

CESSI HOBI-KTO. - Di alcune relazioni familiari di Gasparino Barzizza 
[dal volume « Scritti varii di erudizione e di critica in onore di 
R. Reuicr »]. - TorinOj Bocca, 1912, 4̂ ,̂ pp. da 737 a 746 (d^ d. a.). 

CESSI ROBEKTO. - La cattura del marchese Trancesco Gonzaga di 
Mantova e le prime trattative per la sua liberazione [da « N. Ar
chivio V'eneto «, n. s., voi. XKV]. - Venezia^ C. Ferrari, 1913, 
8*̂ , pp. 36 ((/. d. a.). 

Ci'SSi RoBi-KTO. - La giovinezza di Pietro Tornasi' erudito del se
colo XV [da « Atheuaeum », a. i, fase, u, aprile 1913]. - Pavia, 
Mattei e C. (Tip. Fusi), 8°, pp. 34 (d. d. a.). 

Cussi RoBiiirro. - Notizie umanistiche, lU; Fra .Niccolò Perotto e 
Poggio Bracciolini [da « Giornale storico della Letteratura ita
liana », voi. Lix, 1912, pp. 312 sgg. ; voi. Lx, pp. 73 sgg.]. - To- . 
rino, Locschcr, s, a., 8'\ in due opuscoh di pp. 36 e 40 {d. d. a.). 

CESSI ROBERTO. - Per la ricostruzione del processo contro Stefano 
Porcari [in « Atti e Memorie della r. Accad. di Padova », voi. 
xxvm, disp. IH]. - Padova, G. B. Randi, 1912, 8", pp. iS{d. d. a.). 

CtiSsi ROBERTO. - Una questione di precedenza presso la Curia Ro
mana nel 1501 [da « N. Archiv. Ven. », n. s., voi. xxv]. - Ve
nezia, C. Ferrari, 1913, 8°, pp. io ((/. d, a.), 

CHARIUER L. - Description des monnaies de la Numidie et de la 
Maurótanic. - Paris, Gamber, 1912, 8" gr., pp. viii-i63 {ìiel 
Musco Bollitcììi). 

Ci-iiATTOXE DOMENICO. - La casa Cavassa di Saluzzo. Guida arti
stica con appunti inediti sugli antichi borghi e sulle primitive 
mura della città di Saluzzo. - Saluzzo, Bovo e Baccolo, 1904, 
8", pp. 46, ritr., ìncis. [d. d. pf'of. G. V. Calìegart). 

CiAM VITTORIO. - Su l'iconografia di Leone X. Appunti [dal vo!. 
« Scritti varii di erudizione e di critica in onore di R. Rcnier »]. 
- Torino, Bocca, 1912, 4", pp. da 559 a 576, tavv. 5 [d. d. a.). 

CIM|':GOTTO'C[ESARE]. - Frammenti di dottrine cosmo-antropiche degli 
antichi scrittori nelle opere di Marco Tullio Cicerone [da « Ri
vista d'Italia », gi^igno 1913]. - Roma, Tipogr. Un. Ed. [1913], 
S'', pp. da 945 a-9)0 {d. d. a.'). 

CiscATO G[IUSEPPE]. Studio del micrometro e delle livelle di Horrc-
bow in un telescopio zenitale [in «Memorie del R. Istituto Ve
neto», voi. xxvii, n. 7]. - Venezia, C. Ferrari, 1906, 4"̂ , pp. 62 
((/. d. prof, coni ni. J\ Rossi). 
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Coccni GJOVAMXI. - Rime; M.isclierc italiane venete; primi clcnicnti 
pei" sostenere le maschere di Arlecchino, Colombina, Brighella 
e Pantalone. - Milano, Resteghini, 1913, 16°, pp. 12 ((/. d. a.). 

COGGIOLA PiTTOXi LAURA. - Nuovo Contributo alla ricostituzione del-
r opera di Giambattista Pitloni [da.« Bollettino d'arte del Mi
nistero della P. Istr. », a. vii, n. 3, marzo 1913]. - Roma, E. 
Calzone, 4°, pp. 12, incis. {d. d. u.). 

Comune di Bolosfna. - La Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio 
nelPanno 1912. Relazione del' dott. A. SORBIÌI.LI bibliotecario, 
al signor Assessore per la P. Istruzione. -Bologna, 1913, Coop. 
Azzoguidi, 8**, pp. 38 ((/. d. a.). 

CooK HERBERT. - Revicw^s and appreciations of some old Italian 
masters. - London, William Pleinemann (Ballantyne a. C), 1912, 
8°, pp. xii-[44j tavv. XLVIII e i un. 

Corpus chronicorum bononiensium, a cura di AMÌAXO SORBEI.I.I [in 
«Rerum Italicarum Scriptores »; nuova ediz.; fase. 7 del tomo 
xviii, p. I, voi. Il del testo, da pag. 113 a 224 (continua)]. -
Citta di Castello, S. Lapi, 1915, 4". 

Corpus Nummorum Italicorum. - Primo tentativo di un catalogo ge
nerale delle monete medioevali e moderne coniate in Italia 0 
da Italiani in altri paesi. Voi. iv: Lombardia (zecche minori). 
- Roma, Accad. Lincei, 1913, 4", pp. 588, tavv. 48 ((/. d. S. M. 
il %e (V Italia al Musco Boltacin). 

Costituzioni (Le prime) dei Fratj Minori Cuppuccini di san Fran
cesco. - Roma, Curia Generalizia (Pirenzc, Tip. S. Giuseppe), 
1913, 8°, pp. 100 (d. d. rev. padre Edoardo da Aiei/i;oii, archi-
visla generale dei Minori Cappuccini, Roma). 

CuHSCtNi ViNCcxzo. - «Fiammetta» di Giovanni Boccaccio; confe
renza letta nella Sala di Dante in Orsanmichele [al.,cctura 
Dantis >ì ; nel vi centenario della nascita di G. Boccaccio]. -
Firenze, G. C. Sansoni (Tipogr. Carnesecchi), 1915,8'', pp. .jo. 

CRESCIN'I VINCENZO. - Relazione della Commissione incaricata di 
esaminare i lavori presentati al concorso scientiiìco a premio di 
Fondazione Q.ucrini Stanipalia per l'anno 1912 sul tema: «To
ponomastica veneta» [da «Atti del R. Istituto Ven. », 1912-13, 
t. Lxxn, p. 1]. - Venezia, C. F'errari, 1913, 8 '̂, pp. 40 {d. d. 
prof. V. Laxiariiii). « 

CRISPI FHAXCESCO. - Ultimi scritti e discorsi extra-parlamentari (1891-
1901), a cusa di F. PALAMEXGHI-CRISIM. - Roma, «L'Univer-
sclle » [1913], 8", pp. 400. 
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Croce Rossa Italiana; Comitato Centrale. - Resoconto morale eco
nomico per gli anni 1911-1912, esposto dal Prcsicicnie dell'As
sociazione [sen. conte RIXAI.DO TAVERNA] all'Assemblea generale 
del 24 maggio 1913. - Roma, s. t. [1913], 8°, pp. 32 {d. d. Co-
iiùlalo 'Piidovaiic della C. R. /.). 

Cuoco VINCENZO. - Saggio storico sulla rivoluzione napoletana del 
1799 seguito dal rapporto al cittadino Carnot di IÙ^ANCESCO 

LoMONA'co; a cura di JAUSTO NICOI.IXI [in «Scrittori d'Italia», 
n. 45]. - lìari, Laterza, 1913, 8**, pp. 396. 

CuuLo l'AUSTiNO. - Storia della famiglia Cavassa di Carmagnola e 
di Saluzzo; con 8 tavole e 3 alberi genealogici [ma solo le 
tavv. V, VI e vu]., - Saliizzo, Bovo e Baccolo, 1904, 8", pp. 88 
((/. (/. prof. G. V, C ali e ̂ y ari). 

CURTIUS L . - Studien zar Gcschichte der altorientalischen Kunst. i. 
« Giliiamisch •)•> und « Heabani » [in « Sitzunssbcrichte d. Kuul. 

^^ . . . -^- .Q 

Bayer. Akad. d. Wissensch. », 1912, 7"]. - Miinchen, 1912, G. 
Franz (F. Straub), 8*̂ , pp. 70, incis. {caiiihio). 

DEIÌENEOETTI SANTOURE. - Nuovi studi sulla Giuntina di rime anticlie. 
[«Collezione di opuscoli danteschi ined. o rari», diretta da G. L. 
Passerini; voli. 114-115]. - Firenze (Citlà di Castello, S. Lapi), 
1912, i 6 ^ pp. 94. 

DECHELETTE JOSEPH. - Manuel d'archeologie prchistorique celtique 
et gallo~romaine,-u: Archeologie celtique ou protohistorique; 
n partie: Premier àge du fer ou epoque de Hallstatt. - Paris, 
Picard, 1913, 8"̂ , p. VU! e da 513 a 912; 11 partie: Appendices - , 
Supplement. - Paris, Picard, 1913, S"*, pp. 160 {nel Museo BoUaciu). 

DELGADO DE CAUVALHO C. M. - Le Brésil meridional (Ltude éco-
nomique). - Paris, Soc. Anon. d. pubi, périod., E. Desfosscs 
1910, té'*, pp. X nn. 530 ((/. (/. Bibliolhcca National di Rio de 
Janeiro'). 

Dcscriiiìonc del monumento nazionale da erii2.ersi in Roma in onore 
di Vittorio Emanuele li. Progetto dell'ing. FRANCESCO VALLO-

NiCA. - 'Roma, G. Civelii, 1878, 8'̂ , pp. 12 (dal Municipio). 
DiEHL CHARLES. - Manuel d'art byzantin. - Paris, 1910, 8,° pp. xu-838' 
DoEuiiEL M. - Zur Gcschichte del bayerischen Schulpolitik im 19. 

Jahrhundert [in « Sitzungsberichte d, Kngl. Bayer. Akad. d. 
Wissensch. », 1912, 8 ]̂-. - Miinchen, 1912, G. Franz (F. Straub), 
8^ pp. 62 (cambio). 

DuESSEL HEINRICEI. - Das Iseum Campense auf einer Miuize des Ve-
spasianus [in « Sitzungsberichte d, Kngl. Bayer. Akad. d. Wis-
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seiiscli. »]. - Rcrlin, Reichsbruckci'ci, 1909, 8°, pp. io e tavv. (J/. 
d. il. al Museo Bottaciu). 

Duccio da Buoninsegna (In onore dì). - Siena, presso la rivista « Ras
segna d'arte senese » (Tip. L. Lazzari), 8*̂ , pp. 154, tavv. 

Economisti del cinque e seicento, a cura di AUGUSTO GRAZIACI [in 
«Scrittori d Italia», n. 47]. - Bari, Laterza, 1913,8", pp. 400. 

EcKHEL JOSEPH. - Addenda ad Eckhelii docttinam numorum veterum 
ex eiusdem autograplio postumo. - Vindobonae, Volke, 1826, 
8°, pp. 58 {nel Museo Bolìaciu). 

EcKHEi, JOSEPH. - Doctrina nummorum vetertmi ; pars i: de numis 
urbium, populorum et reguni ; pars ii : de moiietis Ronia-
uorum. Ediz. 11. - Vindobonae, Dcgen et Volkc, 1782-1828, 8", 
volumi 8 (^iiel Museo Boiiachi). 

EDOARDO ( P , ) D'ALEN'CON cappuccino. -. Gian Pietro Carafa, vescovo 
di Chieti (l'aolo IV) e la Riforma nell'Ordine dei Minori del
l'Osservan^ia. Documenti inediti sul generalato di Paolo Pisotti 
da Parma e la Provincia di S. Antonio [dal voi. xni della « Mi
scellanea Francescana », 1911-12]. - Foligno, Società Poligr. 
Fr. Salvali, 1912, 8°, pp. iv-50 (lì. d. a.). 

EDOUARD (PADRE) D'AI.IÌN^< :̂ON. - Les premiers Couvents des Frères-
Mincurs Cnpucins; documents et souvcnirs de voyage [da « Etudes 
Franciscaincs »]. - Paris, Libr. S. Francois; Couvin, Oeuvre de S. 
Francois (Tamincs, Duculot-Roulin), s. a., 8", pp. 28, tavv. 9 
((/. d. n.). 

EDOUARD (P.) D'ALEN^ON. - Pages inódilcs de la vie du P. Auge de 
Joyeuse capucin [da « Htudes Franciscaiues »]. - Paris, Libr. 
S. Francois; Couvin (Belgiquc), Oeuvre de S. Francois (Tamincs-
Bclg., Duculot-Roulin), 1913, 8°, pp. 22 (d. d. a.). 

EDOUARD (P.) D'ALEX^ON. - Poudre de vipere et or potable. Consul-
tation donnée à un pape par un capucin [da « Etudes Franci
scaincs »]. - Couvin-Belg., Maison s. Rocb ; Paris, Libr. S. Fran
cois (Tamines, Duculot-Roulin), 1912, 8*̂ , pp. 16 [d, d. a.). 

EPERXAY (D') LEONE, SMITH WALTER, PARURI GUALTIERO}. - ? . . . 

[Sic]. Dalle tenebre alla luce. (Palingenesia di un missionario 
cantista). - Torino, « Ln Cinematografia Italiana ed Estera » 
(C. Sartori), 1913, 16*̂ , pp. 334 ((/. dd. na.). 

Faenza; Bollettino del Museo internazionale delle ceramiche in Faenza; 
fase. I - III, genn.- luglio 1913. Pubblicazione trimestrale; Gaetano 
Baiiardini responsabile. - Faenza, Montanari, 1913, 8" (cauihio). 

FALCOXH N . A. - Il codice delle belle arti ed antichità. Raccolta di 
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leggi, decreti e disposizioni relative al iiionutnenli, antlcliita e 
scavi dal diritto romano ad ocroi corredata dalia Iceislazion »n e 
complcnìcntare e dalla giurisprudenza. - l-irenze,- L. Baldoni 
(Prato, T. Grassi e C.), T913, T6", pp. 692. 

FANTONI GIOVANNI (LADINDO). - Poesie; a cura di GEROLAMO LAZZARI 

[in « Scrittori d'Italia », n. 48]. - Bari, Laterza, 1915, 8", pp. 478', 
FASSIO GIACINTO. - iMazzini a Gaeta (15 agosto-io ottobre 1870). -

Poggio Mirteto, 1913, Società Coop. Tip. Sabina, 16°, pp.. 160, 
I ritr. e 9 tnvv. 

FAVAUO ANTONIO. - Di Niccolò Tartaglia e della stampa di alcune 
delle sue opere con particolare riguardo alla « Travagliata In-
vcntioiK » [dalla rivista K Isis », t. I, fase. 3, n. 3, 6 nov. 1913]-
- Wondclgcm-Lcz-Gand, Hclg. (Bruxelles, Soc. nn. M. Weis-
senbvuch), 1913, 8", pp. 329-340 QL d. a,'). 

FAVARO ANTONIO. - Francois Blondel et ses éludes sur les « Nuove 
Scienze » de Galiléc [da «Revue des questions scientifiques », oct. 
1913I. - Louvain, Fr. Ceuterick, 1913, 8'̂ , pp. 32 {d. d. a.). 

i'AVARO ANTONIO. - Per la biografia di Niccolò Tartaglia (da « Ar-
^ chivio Stor. ]tal. », disp. 11 del 1913]- - Roma, E. Loescher (Fi

renze, Tipogr. Galileiana), 1913, 8", pp. 40 [d. d. a.). 
FAVAUO ANTONIO. - Serie ventcsimascconda di scampoli galileiani rac

colti [in «Atti e Memorie della R. Accademia di Padova», voi. 
XNix]. - Padova, Randi, 1913, 8*̂ , pp. 38 [d. d. n). 

F'AVARO ANTONIO. - [Wolhwill Emilio]. Nota commemorativa letta 
. alla R. Accad. di se, leu', ed arti di Padova nella adunanza del 
giorno 8 die. 1912 [in «Atti e Memorie», voi. xxix, disp. i], 
- Padova, Randi, 1913, 8'\ pp. 14 (d. d. a.). 

FERRARI GIANNINO. - Formulari notarili inediti dell'età bizantina [da 
« Bullcll. dell'Istituto Storico Italiano», n. 35]. - Roma, Tip. 
del Senato, 1912, B'̂ , pp, 88 ((/. d. a.), 

Fogazzaro Antonio. - Per Antonio Fogazzaro, [Cronologie, tele
grammi, funerali, epigrafi, comnteniorazioni ctc. etc.]. - Vicenza, 
1913, Tipogr. S. Giuseppe, 8", pp. 554, ritr. (;/. dd. signore %ila 
Fooar^iaro dì Vnìniiinma e I-iglic). 

Fogli volanti n. 6 (_d, dd. sìgg. IÌ. h. doli, Andrea Coppello, prof. 
Cesare CiìiìegoUo, Henry Cochln, Giacomo Roherli). 

FOCOLARI GINO. - Venezia; i disegni delle rr. Gallerie dell'Accademia; 
100 tavole riproducenti a colori i più notevoli disegni della im
portante raccolta veneziana [in « Collezioni di disegni », n. 4]. -
Milano, 1913, Alfieri e Lacroix, 16", pp. 28. 
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l'ORATTi ALDO. - iCarracci nella teoria e nella pratica. - Città dì 
Castello, S. Lapi, 1915, 16", pp. vn i -33oH-6 nn., tavv. 11. 

FoscniANi GiusEPpn, vescovo di Belluno e di Fcltrc. - La piovra verde 
e i stioi tentacoli. - Belluno,Tip. Fracchi;), 1913, 8", pp. -^^{d.d.a.), 

FosciiiAxt GIUSEPPE,, vescovo. - La piovra verde e i suoi tentacoli 
ossia la Massoneria. - Padova, Tip. Seminario, 19x3, 24°, pp. 
48 (d. d. Tipogr. del Sem in n Ho), 

Foscoi.o UGO. - Prose, a ctu'a di VITTORIO GIAN' [in « Scrittori d'I
talia '>, n. 42]. - Bari, Laterza, 1912, 16^, pp. 334. 

Fox PHIMP e AUETTI GIORGIO. - A large promiuencc [da « Memorie 
della Società degli Spettroscopisti italiani », voi. xxxvii, a. 1908]. -
Catania, Calatola, 1908, 4^, pp. 2, i tav. (î . d. prof. V. Laix'^riui). 

Francc-Italie; revne mcnsuelle; i année, 1913, 11, 1-2 (luglio-agosto 
1913). - Paris, au siòge du Cornile « France-Ilalie » (Florence, 
Typ. Giuntina), 1913, 8" [cambio). . , 

FRANGIPANE LUIGI. - Del matrimonio di Tristano Savorgnnno con 
Tarsia della Scala [da «Patria del Friuli», n. 235, 1910]. -
Udine, D. De'l Bianco, 1910, 8", pp. 14 (;/. d. a.). 

FRANGIPANE LUIGI. - Hlisabelta di Rissati; per nozze Di Varno-Sal. 
vadori. - Udine, Tip. del Patronato, 1913, 8", pp. 32 (d. d, a.). 

FRATI CARI-OC SEGARTZZI ARNALDO. - Catalogo dei codici marciani 
italiani a cura della Direzione della r. Biblioteca Nazionale di 
S. Marco in ^'enezia ; voi. 11, (ci. iv e v ) . - Modena, Ferraguti 
e C , 1911, 8'% pp. XXII - 424 H-2 nn. 

FRÌTZE. (von) HANS. - Die antikcn Miinzen Mysi^ns. i Abteilung : 
Adramytion-Kisthcne. - Berlin, Reimcr, 1913, 8^, pp. 223 (jiel 

, Musco Boltachi). 

FUMAGALLI G[IUSI:PP1']. - L'arto della legatura alla corte degli Estensi, 
a'Ferrara e a Modena, dal sec. xv al xix, col catalogo delle le
gature pregevoli della Biblioteca Estense di Modena, - Firenze, 
T. De Mariuis (Stabilim. Tip. Aldino), 1913, 4'^ pp. I .XXII-T04. 

GAMBA PERICI.I'. - Velocità e direzione delle correnti aeree alle di
verse altitudini determinate a mezzo -dei palloni - sonde e piloti 
[in «Memorie dell'Istituto Lombardo», voi. xxi, xu della serie 
III, fase. II]. ,- Milano, 1910, U. Hoepli (Rcbcschini), 4^, pp. 72, 
tavv. 9 ((/. d, prof. comm. V. Rossi). 

GAMURRIX[ GIAN FRANCESCO. - Arezzo considerata nel suo aspetto 
strategico e la ferrovia Arezzo-Cesena, con una carta topografica. 

. - Arezzo, I. Sinatti, 1912, S'̂ , pp. 70 {d.. d. a.). 
GAV,\Z/O GIUSEPPE. - Federico Ozanam ; commemorazione tenuta a 
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Vicenza... la sera del 20 aprile 1913. - Vicenza. 1913, Società 
Anonima Tipograiìca, 8", pp. 40 {d. d. it). 

Gazzetta ufficiale del Regno d'Italia; anno 1913, n. 137, venerdì 13 
giugno. [Contiene : Regolamento concernente lo stato giuridico 
dei maestri delle scuole elementari amministrate dai Consicrli 

I T 

scolastici]. - (^d. d. pyof. Ciinseppe Lava). 
Gi-uoi..\ Giusi'PPi". - Le antiche pale di S. Maria in Organo di V'e-

rona, eoa 17 illustrazioni. - Bergamo, Istitu't. ital, d'arti graf,, 
1913, 8°, pp. 36 {d. d. a.). 

Gi-RONMMi FERDIXANDO. - Chrcniquc illustrèe du Concours Interna
tional de télégraphie pratique ; Turin, 1911. - Monza, Coopera
tiva Operaia, s. a., 4^, pp. io nn. + 184 + 01:11, illustrazioni e 
ritratti ((/. (/. Ministero delle Poste e Telegrafi). 

GIGANTE SILVINO. - Fiume nel quattrocento; con iUastrazioni di RIC

CARDO GIGANTE..- Fiume, Emidio Mohovicb, 1913,8^, pp. 152 
-|- 8 nn., tavv. 7 [d. d. prof. Silvino Gigante). 

GIGLI GIUSI-PPE. - Il tallone d'Italia, n: Gallipoli, Otranto e dintorni; 
con 150 illustrazioni [in «Italia artistica», n. 68], - Bergamo, 
Istituto ital. d'arti graf., 1912, 8*̂ , pp. 118. 

GioiìERTi VixciìNzo. - Lettere a Pier Dionigi Pinclii (1835-49), pub
blicate con prefazione e note da VITTORIO CIAK. [Per,cura della 
Società per la storia del Risorgimento italiano; pubblicazioni del 
Comitato piemontese, volume 11]. - Torino, Olivero e C., 1913? 
8°, pp. i.xiv - 316, I ritr. 

GIOVANNA DA SALUZZO. - Poesie varie. - Genova, Mondini e Siccardi, 
1913, 8**, pp. 66 fd. d. a.). 

Giubileo di cultura. MCMXl : Perla nuova Biblioteca Nazionale Cen
trale. Notizie e illustrazioni a cura della Direzione della Biblio-

r 

teca. - Firenze, Ncrbini, 1911, in f.°, pp. 16, incis. {d. d. Dive-
TJ.OUC della ÌViMioUca NaT,.). 

GRAP ARTURO. - Il diavolo; quarta edizione. - Milano, Fr. Trcves, 
1890, 16", pp. viii-464. 

GRONAU GÌ'ORG. - RalTacl, des Meìstcrs Gemiildc ; in 275 Abbil-
dungcn mit eincr biographischen Einleitung von ADOLF RO-

SEMHHRG. Viertc Auflagc [in « Klassischcr d. Kunst », 1], -
Stuttgart, 1909, Deutsche-Verlags-Astalt, pp. XLIV-26S, i ritr. 

HniGTLL (von) KARL THEODOR. - Die Beteiligung des Hauses Zwei-
briìckcn ani nordamerikanischen Befreungskrieg [in « Sitzungs-
bcrichtc d. Kngl. Bayer. Akad. d. Wisscnsch. », 1912, 6*̂ .]. -
Miìnclicn, 1912, G. Franz (F. Straub), 8", pp. 20 [caiutiio). 
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Mir.L G. F. - Mcdals o( the lìot>^anio family [da « Archiv fùr Mc-
daillcn-und Plakettenkundc», a. 1913-1914]. - Mùnchcn, Mullcr, 
s, a., 4*̂ , pp. 6, tavv. 2 (d. d. a. al Museo Boliaciii). 

llii.i, G. F. - Portrait Mcdals of Italian Artista of the Renaissance. 
- London, Worncr, T912, S'', pp. xvii-92, tavv. 32 [nel Musco 
Bollna'ii). 

HOI.ML; CHARLES. - Peasant Art in Italy. - Locdon, e The Stadio », 
1913, 8", pp. 39 e 449 illustrazioni (nel Musco Boltiiciii). 

HuTTON HOWARD. - Ravenna; a study.,. illustratcd in colour and line 
by HARALD SL'ND. - London, 1913, J. M. Dent a. Sons, 8", 
pp. XI1-300, I pianta, 9 tavv. color., incis. 

HYVANI AXTOXU sarzancnsis. - Historìa de volaterranca calamitate; a 
cura di FRAXCÌ-SCG LUIGI MAMNL'CCI [in « Rerum Itaiicaruni Scrip-
tores », nuova ediz. ; fase, unico del tomo xxni, p."̂  iv; da png. t 
a xxvm e da i a 80]. - Città di Castello, S. Lapi, 1913, 4. 

JRSURUM ALDO. - Cronistoria delle oselle di Venezia. - Venezia, Istituto 
."Veneto d'arti graficlie, 1912, S**, Pp-'35i (//f/ Musco Bollaclii). 

Istituto italiano dì'numismatica. - Atti e memorie. Voi. i. - Roma, 
Castel Sant'Angelo, 1913, 8*̂ , tavv. {nel Museo Bollnc/'ii). 

Istituto (R.) Lombardo di scienze e lettere; Rendiconti; serie 11, voi. x[, 
tasc. 19-20; voi. xi[, fase, r -20 ; voK xru, fase. 1-17, 20; voi. xiv, 
fase. 1-20; voi. XV, fase. 1-20. - Milano, U. Hocpli. Tip. Bcr-

^ nardoni, 1S78-1882, 
LAXSON' GUSTAVI-. - Manuel bibliographique de la littéralure fran-

caisc. moderne, 1500-1900; Ili. Dix-huitièmc siècle; IV. Re
volution et dÌK-ncuviùnie siede. - Paris, Hachettc (Chartrcs, 
Diirand), 1911, pp. xvi e da 531 a 924 1- 12 nn. e 1912, pp. xx 
e da 925 a 1526 -\-~ 20 nn. 

LATTI-.S ELIA. - Le forinole onomastiche dell'epigrafia etnisca [in « Me
morie del R. Istituto Lombardo », voi. .xxji, xit[ della serie ni, 
fase. HI]. - Milano, U. Hoepli (Rcbeschini), 1908, 4*̂ , pp. 32 
((/. d. prof, coìuru. V. Rossi). 

LATTI-S ELIA. - ^Mccnde fonetiche dell'altiììbcto etrusco [in «Memorie 
del R. Istituto Lombardo », voi. \xi, xu della serie [H, fase. viij. 
- Milano, 1908, U. Hocpli (Rcbeschini), 4", pp. 54 {d. d. prof, 
coiniu. V. Rossi). 

LAZ/ARÌXI RH^^v^o. - Alcuni clementi dell'opera di Antonio Fogaz
zaro; conferenza. - Fste, P. Pastorio, 1913, 8'% pp. 44 ((/. d. 
prof' V. Lar^^arìììi). 

LA/.ZAIUXI ^'^n•oulo. - La battaglia di Pola e il processo di Vetlor 
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Pisani [da « N. Archivio Veneto •», li. s., voi. xxv]. ~ Venezia, 
C. Ferrari, 1913, 8", pp. 24 (d. d. n). 

LAZZARIMI V[ITTORIO], - Per la morte di Enrico SìnionsfcLl; parole 
del prof. V. Lazznrini. (Adunanza 27 apr. 1913 del R. Istituto 
Vcn. di se , Ictt. ed arti). - Venezia, C. Ferrari, 1913, 8", pp. 4 
(d. d. a.). 

LEIDINGUR GiiouG, - Uebcr cin wicdergefundenes Schriftchcn Aveti-
tìns [in «Sitzuugsberichte. d. Kngl, Bayer. Akad. d. Wissenscb.», 
1913, 6°]. - Mùnchen, 1913, G. Franz {F. Straub), 8*̂ , pp. 80 
[camhio). 

LKVI LIONMÌI.I.O. - L'opera postuma di un veneziano in Germania [da 
«Ateneo Veneto», a. xxxvi, voi. u, fase, i, lugb'o-ag. 1913].-
Vcnezia, V. Callegari, 1913, 8", pp. 38 ((/. d. a.'). 

Library (Municipal Rcfcrencc). - New York, lìrownn et Binding, 8", 
pp. 36 (d. d. e.). 

Library of Congress. - A check list of american cightcénth century 
news papcrs in llie Library of Congress compiled by JOHN VAX 

Nuss IxGUAH- chief as.i.istaut, pcriodical divisipn. - Washington, 
Govcrn. Print. Off., 1912, 8'̂ , pp. 186 ((/. d. Library of Cougress). 

Library of Congress. - Additional references on the cost of living 
and priccs, comp. und. the direct, of HIHUIANN H . B. MEYER 

chief bibl. -Washington, Govern. Print, Off.., 1912,8", pp. 120 (c.s). 
Library of Congress. - Classilìcation ; Class Q , Science; adopted 1905, 

as in force novenibcr 1912. - Washington, Govern. Print. Off"., 
1913, 8", pp. 196 (t:. .V.). 

Library of Congress. - Guide to the law â nd legni literature of 
Germany by Eowix M. BOKCHAUD. - Washington, Govcrn. Print. 
Off'., 1912, 8*̂ , pp. 226 [e. s.). 

Library of Cono"ress. - List of references on federai control of com-
merce and corporations, compii, nnd. the direct, of the chief bi-
bliogr... - Washington, Govcrn. Print. Off., 1913, 8^, pp. 16.1. {c.s.). 

Library of Congress. - Pubblications of the library issucd since 1897 
- janùari 1913. - Washington, Govcrn. Print. Off'., 1913, 8", 
pp. 52 (e. s.). 

Library of Congress. - Report of tlie librariau of Congress and report 
of the Supcrintcndcnt of the Library buikling ad gronnds for tlic 
Hscal year ending junc 30, 1912. - Wasliiiigton, Govcrn. Print. 
Off., 1912, 8*̂ , pp. 236, tavv. 6 (f. s.). 

Library of Congress. - Select list of References on Capital Punish-
nicnt. - Wasliington, 1912, Govern. Print. Off., 8", pp. ,\6 (e. s.). 
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Library of Congressi ,- Select list of rcfcrcnccs oii CoQ3nilssion Go-
venneut for cities; compii, under the direct, of HERMANN' H . B. 

MEYER cliief bibliographcr. - Wasliingtoi], Govcrn. Print. Off., 
1915, 8^ pp, 70 (r. .s-.). 

Library of Congrcss. - Select list of refereilces 011 impcchment. -
Washington, Govern. Print. Off., 1912, 8°, pp. 38 (e. s.).-

Library of Congrcss. - Select list of refcrences ou the conservatioii 
of naturai resources in the United States; comp. under the direct, 
of HEHMANM H . B. MEYER chief bibliographer. - Washington, 
Govern. Print. Off., 1912, 8*̂ , pp. n o {e. s.). 

Library of Congrcss. - The bibliography of intcrnatìonal law and 
Continental law hy EmviN M. BOKCHARD law librarian. ~ Wa
shington, Gov. Print. Off., 1913, 8°. pp. 94 (e. s.). 

Library of Congrcss. - The Lowery collcction. A descripiive list of 
Maps of the spanisli possessions witliin the present h'mits of tlie 
U. S., 1502-1820 by WooDBURY LOWERY ctc. - Washington, 
Govern. Print. Off., 1912, 8*̂ , pp. X-56S, i ritr. {e. s.]. 

LiXGUANTi GIUDICE'ORA/IO. - Giovanni Meli e le sue opere; di
scorso. - Vittoria, T. Cabibbo, 1913, 16'', pp. 12 ((/. d. a.). 

LiNGUANTi.GIUDICE ORAZIO. - Lo Statuto; parole pronunziate a Sco-
glitti il di I giugno 1915. - Vittoria, T. Cabibbo, 1913, 16", 
pp. 12 ((/. (/. (I.). 

LiPPARiNi GIUSEPPE. - Francesco Francia; con 106 illustrazioni e 2 tavv. 
di cui una a colori [in Collezione « Pittori, scultori, architetti », 
n. 9]. - lìerganio, Istit. ital. d'arti grafiche, 1913, S*̂ , pp. 136. 

LiPPENS UGOLINO. - Descriptio codicuni franciscanoruni Bibliotliecae 
Musaci Namurcensis [da «Archivium Franciscanum Mistoricum », 
a. Vi, fase. Ili]. - Q.uaracchi, Tip. Collegio S. Bonaventura, 1915, 
8̂ *, pp. 12 (d. d. a.). 

LìviNGSTON ARTHUR. - La vita veneziana nelle opere di Gian Fran
cesco Busenello. - Venezia, V. Callcgari, 1913, 8**, pp. .|8„}, 
I ritr. ((/. d. a.). 

LiviNt F, - Materiali per la storia dello sviluppo dell'apparecchio 
polmonare [in « Memorie dell' Istituto Lombardo », voi. xxi, xir 
della serie, fase. iii]. - Milano, 19io, U. Hoepli (Rcbcschini), 
4^, pp. 6, 2 tavv. (d. d. prof, coiiiin. V. %\';si). 

Luzio ALESSANDRO. - La Galleria dei Gonzaga venduta'all'Inghilterra 
nel 1627-28. Documenti degli Archivi di Mantova e Londra 
raccolti ed illustrati. - Milano, L. F. Cogliati, 1913, s. t., 8", 
pp. \11-324, tavv. I nn. + 18 e 2 facsimili. 
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MACAULAY TKEVELYAN. - Garibaldi e la formazione dcIPItalia; tra
duzione di EMMA BICE DOBEM.T. - Bologna, N. Zanichelli (Tip. 
P. Neri), 1913, r6^, pp. xii-470, 8 ritr., 2 tavv. e 2 carte. 

MACGIORA VERGANO E. - Di una moneta inedita di Acqni. - Asti, 
Vinassa, 1877, 8", pp. 16 (J. d. sigli, colonnello Tommaso Mag-
ofora reraaiw ni S\Ciisco BollucìiiX 

MACISTRELM PIETRO. - Hohenlohe ; studio storico-politico. La vendita 
di Trieste e i decreti del Governatore. - Padova, A. Draghi 
(Tip. del « Mcssaggiero »), 1913, 8", pp. 38. 

MAGISTÌUS (DE) CARLO PIO. - L' elevazione di Cosimo I de' Medici 
alla diiiiiità di Granduca della Toscana nelle lettere dell'amba-
sciatore di Francia i\ Roma (1569-70) [da « Miscellanea dì studi 
storici in onore di A. Manno»]. - Torino, 1912, Officina po-
ligr. editr. subalpina « Opcs », 4°, pp. 26 Ql, d. prof. Fittorìo 

MALAGUZZI VALERI FRANCESCO. - La corte di Lodovico il Moro. La 
vita privata e l'arte a Milano nella seconda metà del quattro
cento: I, Vita privata (1000 iliustraz., |̂0 tavv.). - Milano, U. 
Hoepli (Tipogr. Sociale), 1913, 4", pp. xvi-766. 

MANGILI FELICE. - Della tutela nuiuicipale sulle opere dell'ingegno 
adatte a pubblico spettacolo. - Milano, 1872, Tip. « Lucca «, 
8", pp. 28 + 8 {dal Municipio). 

MANNO ANTONIO. - Bibliografia storica degli Stati della Monarchia 
di Savoja. [Biblioteca storica italiana pubbl. per cura della R. De
puta/, di storia patria, m] ; voli, vili e ix, - Torino, Bocca 
(G. B. Paravia), 1907-1913, pp. 356; 536. 

MANNO ANTONIO. - Dizionario feudale degli antichi stati continentali 
della Monarchia di Savoja (Savoj;i, Aosta, Piemonte, Monferrato, 
Saluzzo, Novara, Lomeilina, Nizza, Oneglia); 1720-1797 [dal
l'opera « 11 Patriziato subalpino »]. - Firenze, G. Civelli, 1895, 

4 ^ PP- 284. 
MARENGO EMILIO, MANITÌONI CAMILLO, PKSSAGNO GIUSEPPE. - Il Banco 

di S. Giorgio. L'antico debito pubblico genovese e la Casa di 
S. Giorgio. La marina di Genova, S. Giorgio e i possedimenti 
coloniali di terraferma. Il palazzo della Società e le sue dipen
denze. (Con 128 illustrazioni e i tavola). A cura e per decreto 
del Consorzio autonomo del Porto. - Genova, A. Douath (Tip. 
R. Istit. Sordo-muti), 1911, 4*̂ , pp. 556 ((/. (/. prof, comiii. Cn-
millo Maufronì). 

MARINI RICCARDO AHALGISIO. - Mcda^h'c e nicdat^listi sabnudi del ri-
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nascimento [da «Miscellanea di Storia Italiana », t. xv, serie 3^'].-
Torino, Artigianelli, 1913, 8", pp. 55 (d. d. a. al D\Cuseo BoUacui). 

MARINO GIAMBATTISTA. - Poesie varie; :i cura di BHNHDHTTO CROCI: 

[in « Scrittori d'Italia », n. 51], - Bari, Laterza, 1913, 8", pp. 430. 
MAUIOTTI CESARE. - Ascoli Piceno; con 164 illuslrazfoni e i tavola 

[in a. Italia artistica », n. 69]. - Bergamo, Istit. ital. d'arti graf., 

• 1913' ^ ^ p p - 1 4 2 -
MASPERO G. ~ L'arte in Egitto. - Bergamo, Arti gralìche, 1913, 8'', 

pp. xii-3[6 {nel Museo Boliacui). 
Masterpieces (The) of Lawrence, n. 52. - London, Gowans et Gray, 

1913, 16"̂ , p. GC> {nel Museo Bolliuin). 
MAUTUCIÌ JuLiis. - Numismatit-jue constaiitinicnne. Tome iii. - Paris, Le-

roux, 1912, 8", pp. XLvm-286 e tavv. {nel Musco Bollaàn). 
MAZZONI GUIDO. - L'Ottocento [in « Storia letteraria d'Italia » scritta 

da una Società di protessori]. - Milano, 1913, Fr. Vallardi, voli. 2 
in 8*̂ , pp. x-862; 863-1524. 

MEDICI (DE) LORENZO, il MAGXU-TCO. - Opere, a cura di ATTILIO 

SiMioxi; voi. I [in « Scrittori d'Italia », n. 54]. - Bari, G. La
terza e F., 1913, 8**, pp. 324. 

MEISER KARL. - Ueber den Charidemos des Dion voii Prusa [in 
« Sitzungsbericlitc d. Kngl. Bayer. Àkad. d. Wissensch. », 1912, 
3*̂ ]. - Mùuchen, 1912, G. Franz (F. Straub), 8*̂ , pp. 32 {cambio). 

Mélanges olferts à M. Emilc Picot mcmbre de l'Institut par ses amis 
et ses élèves. - Paris, Morgand Rahir (Macon, Protat Fròrcs), 
1913, voli. 2 in S*̂ , pp. LXXX-558, I ritr. e 3'fac-sinì.; 6.[8. 

MESCHINEI.U LUIGI. - I comizi ai^rari italiani: loro storia, avvenire 
- e lìnalità [da «Rassegna NazioiKilc », fase. 1, marzo 1913]. -

Firenze, Uffici della «Rassegna», 1913, S'', pp. io {d, d. a.). 
MiiTASTASio PiETUo. - O p e r e ; a c u r a di FAUSTO NICOIJXI, voi, i e a 

[in « Scrittori d'Italia », nn. 44 e 46]. - Bari, Laterza, 1913, 8", 
pp. 404 ; 364. 

Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. - Direzione della Sta
tistica ii;enerale del Rei^no: Statistica' delle Società di Mutuo 
Soccorso; anno 1878. - Roma, Stamperia Reale, 1880, 8", pp. 
xxiv~344 ((/. d. IsUluio ^Ced/co-Chlr.-Farn!. di M. S. in Tadova). 

Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. - Direzione generale 
della Statistica : Statistica delle Società di Mutuo Soccorso e 
delle istiiuzìoui cooperative annesse alle medesime. Anno 1885. 
- Roma, Tipogr. Metaslasio, ,1888, 8**, pp. XLViir-6oo ((/. d. 
Jslìlììfo Medico-Chiravgico-Farniacenl/co dì M. S. in ^Padova). 

16 



J 

MioxNiiT T. E. - Description de medailles antiqucs greques et ro-
mnincs, tomi 1-6 e Rccuei! de planches. - Paris, Testii, 1S06-
1813, 8° {nel Museo Bolliiciii). 

MoxDiNi RAFFAUI.1,0. - Spigolando tra medaglie e date (1848 e 
1870-71). - Livorno, Giusti, 1913, 8", pp. xrii-479 {nel Museo 
BoUacin). 

Monumenti di storia lìumana. II: Libro del Cancelliere ; voi. i. Can
celliere Antonio di Trancesco De Reno, parte prima (1437-
14ZI.4). Pubblicati per cara della Deputazione di Storia Patria, 
da SrLViNO GIGANTB - Piume, 1912, Editore il Municipio di 
Piume (Stabilim. E. Mohovich), B°, pp. 422-xxvi (cninhlo). 

MoHKAU VAUTIIIER Gli. e Gji/rm UGO. - La pittura; i diversi processi; 
le malattie dei colori; i quadri falsi. Con prefazione di G. A. 
SARTORIO. - Bergamo, Istit. It. d'arti graf., I9i3,.8**, pp. xii-264, 
tavv. 24 di cui 9 a colori. 

MOSCHETTI ANDREA. - Deirinflusso del Marino sulla formazione arti
stica di Nicola Poussin [da « Atti del X Congresso internaz. di 
storia dell 'arte»: Roma, 16-21 ott. 1912]. - Roma, E. Loeschcr, 
1913, 4°, pp. 32 {d. d. a.). 

MOSCHETTI ANDRICA. - Per la « Caccia di Teodorico » sulla facciata 
del S. Zeno di Verona [dal volume : Mclanges oft'erts ù M. 
Emile Picot »]. - Paris, 1915, Librairic Damascene Morgaud 
(Macon, Protat Frcres), 8", pp. io, i tav. ((/. d. a.). 

MOSCHETTI ANDRI'A. - [Recensione di] P. Molmenti, La storia di 
Vefie-^a nella vila privata; parte i (Bergamo, Ist. Ital. d'Arti 
Graf., T905); in «Rassegna d'arte» [d. d. r.). 

MoscHinTi ANDREA. - [Recensione di] Ruschin John, Les nìuliiis à 
Florence, tradniles de l'augiaIs par D. Nyhcls, aniiotèes par E. 
Canuiiaerls; Paris, • 1906 [in «La Cultura», Riv. crit. food, da 

• R. Bonghi, s. in, a. xxvi, n, 16, 15 ag. 1907]-- Roma (Trani, 
Vecchi e C), 1907 {d. d. r.). 

MOSCHETTI ANDREA. - Utilità e modi di una mutua azione fra le 
città del Veneto per diffondere la conoscenza delle loro bellezze 
artistiche e naturali. (Sezione Veneta e del Garda dell'Associa
zione italiana per il movimento dei forestieri; Congresso Regio
nale, Verona, maggio 1913) ; Relazione. - Verona, Bettinelli 

• e C , 1913, 8 '̂, pp. 6 ((/. (/. a.). 

Museo dell'Eremitaggio Imperiale, Pietroburgo. - Album dei dipinti; 
tomo i: Scuola italiana; [testo russo]. - S. Pietroburgo, 1912, 
16"^, pp. 3S4 ((/. d. sign. Ernst De Lipbarl). 
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MUSONI F[KANCHSCO]. - Tripolilania e Cirenaica. Conferenza IcLla in 
Udine... il 25 marzo 1912. - Udine, D. Del Bianco, 1912, 8°, 

ri 

pp. 32 ((/. d. prof V. Lai^ariìii)-
NATALE ( D I ) BASILE L - Frammenti. Altri versi. - Modica, G. 

Maltese, 1913, r6^, pp. 98; 2 esemplari ((/. d. a.). 
OLIVIERI DANTE. - Nomi di popoli e di santi nella toponomastica 

veneta [da « Ateneo Veneto », a. xxiv, voi. 11, fase, i, 1901]. -
Venezia, F. Visentiiii, 1901, 8*̂ , pp. 20 {d. d. prof. Davide Ca-
rar^rj). 

OLIVIERI DANTE. - Studi sulla toponomastica veneta; capitoli iv-vi 
[dal voi. Ili degli «Studi glottologici italiani» diretti da G. De Gre
gorio]. - Palermo, Virzl, 1903, 8°, pp. 82 ((/. d. prof. Davide 

ORANO DOMENICO. - L' anima politica di Giuseppe Gioacchino Belli. 
InauQ;urandosi il monumento in Roma il iv mao;y:io MCMXIII. -

O DO 

Roma, F. Centenari, 8", pp. 16 (;/. d. a.). 
Osservazioni meteorologiche e geodinamiche eseguite nell'anno 1910 

ncir Osservatorio Patriarcale di Venezia (pubblicaz. del R. Isti
tuto Veneto di se , lett. ed arti, 1909-1910).- Venezia, C. Fer
rari, 1911, 8°, pp. 64 ((/. d. prof, coiiiin. V. Rossi). 

PACCAGXELLA MARIA, - L'opera dell'educatore nelle scuole dei deboli 
- Padova, 1913, Garbin, S'', pp. 54 (1/. d. a.). 

PADOVA E[UGHNIO]. - Osservazioni astrofoLouieiriche eseguite al R. 
Osservatorio di Catania ; nota [da «Memorie della Società degli 
Spettroscopisli italiani», voi. 11, serie 11. a, T913]. - Catania, 
Calatola, 1913, 4", pp. da 189 a 196 [(/. d. Direzione del R. Os-
servdiorio di Padova). 

PADOVA E[L'GENIO] - Osservazioni fotomctriclie di pianeti; nota [da 
« Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani », voi. n, 
serie n, a. 1913, pp. da 143 a 146 {d. d. a.). 

PAPADOPOLÌ NICOLÒ. - Monete ital. inedite della Raccolta Papadopoli 
[da «Rivista Ital. di Numism. », a. xwi (1913), fase. 1]. - Mi
lano, Cogliati, 1913, 8**, pp, 43 ((/. (•/. a. al Museo Bottaciiì). 

PAPADOPOLI NICOLÒ. - Monete italiane inedite della Raccolta Papa
dopoli; vu [da « Rivista ital. di Numismatica», a. 1913, fase. 11]. 
- Milano, s. t., 1913, 8", pp. 28 [d. d. a. al Museo Boitactu). 

[PAPADOPOLI NICOLÒ], - [Recensione di] Corpus Nuiiiuioyuui lial/coruuij 
Voi. Ili: Liguria^ Isola dì Coìsica (Roma, 1912, Accad. Lincei, 
4'̂ ). [Da c( Rivista ital, di Numismatica », a. XNV, 1912, fase, iv], 
- S. n. t., 8^, pp. 3 ((/. d. r. ai Museo Botlaciu). 
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PAI'AFAVA l'HAxciìSCO- - Diccì nniii di vita italiana, 1899-190^}: Cro
nache. - Bari, G. Latenza, 1915, 8°, voli. 2, pp. xvi-402 (i rìtr.); 
403-832. 

PAKIN'I GiusiiPi'E. - Opere: Prose, .voi, i; a cura di EGIDIO BEI.LOIUNI 

[ili «Scrittori d'Italia», n. 55]. - Bari, G. Laterza e F., 1913, 
8^ pp. 584. 

PAsau!Xi;r.i,i FERDINANDO. - Gli e\-libris del professore Francesco 
r 

Carrara. - Lucca, E. Guidotti e Figlio (A, Amedei), 1914, 8", 
pp. 8 + 4 nn. ((/. (/, a.). 

PASQUINEIJ.I FERDINANDO. - Leggende originali iu ex-libris. - Lucca, 
19T3, E. Guidotti (A. Amedei), 8**, pp. 32 (e. s.). 

PASSEIUN'I G, L . - Il vocabolario della prosa dannun/Jana. - Firenze, 
Sansoni (E. Ariani), 1913, 16", pp. xiv-642. 

PELI.ECHINI (DE) GIOVANNI. - La famiglia Bandiera [da « Bo'leuino 
Araldico» di Venezia, a. xii, n. r, gennaio 1913]. - .Venezia, 
Tip, « T. Livio», T913, 8°, pp, 16 (il. d. a.). 

Pi'LLEGKiNi (DE) GIOVANNI. - Palenlogo di Monferrato. La pubblica
zione di una nuova genealogia [da « BoUctt. araldico etc. », 
a. XII, n. 5, maggio 1913]. - Venezia, Tip. « Tito Livio » [1913], 
8°, pp. 12 (d. d. a.). 

PEUAIÌÒ E. - L'oro'anizzazione dei cacciatori e l'educazione vena-
D 

loria in Italia. (Relazione discussa in Roma al Congresso Na/.. 
fra le Società cinegetiche italiane). - Codogno, Ottorino Protti 
e C , s. a., pp. 16 Qi. d. co, doli. FJlorc Jryìgonì degli Oddi). -

PKIL\CCA LUIGI FRANCESCO. - Secondo centenario del trattato di 
Utrecht (Olanda) con c.ui le Valli di OuU e di Pragelato sono 
cedute a! Duca di Savoja. A4emorie storiche ricavate in gran parte 
dall'Archivio di Stato di Torino. - Torino, > 1913, M. Massaro, 
8", pp. 40 (d. d. II.). 

PERIXI Q.UINTILÌO. - Contributo alle invasioni francesi nel Trentino. 
IV: Relazione all'eccelsa Camera di Lmsbruk sull'invasione del 
1703. [Dalla rivista «San Marco», a. 1913, fase. 4]. - Rovereto, 
Grandi, 19x3, 8"̂ , (d. d. a. al Musco BoHachi). 

PERINI duiN'ni.io, - Contributo alla sfragistica trentina, vai: Il sigillo 
di Matteo Castelbarco di Castellano e Castelnuovo. [Dalla ri
vista « San Marco », a. 191-1, fase. 1-2]. - Rovereto, Grandi, 
1914, 8"̂ , pp. 3 ((/. d. (I. al Museo Bollacìii.). 

PERINI Q.[UINTILIO]. - La famiglia Carpcntari de Mittenbcrg di Rovereto. 
[Da «Giornale araldico stor. genealog. », a. 11, 1913]- - Roma, 
Unione lulitr., 1913, 8^, pp. 8 e i tav. ((/. d. a. al Musco Boltachi). 
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p£iuxi Q.[b*iXTiLio]. - La famiglia ALiIfatti di Ahi-Vcroiia [da « Gior
nale araldico storico genealogico », a. ii, 1913, fasci]: - Roma, 
1913, Unione Editrice, 8'*, pp. 11 (d. d. a. al Museo Bollacin). 

Pi'Rixr Q.[uiX'rirjo]. - La zecca di Vicenza sotto il regno dei Longo
bardi. [Da <' Niimismatic Circular », febbr. 1913]- - Londra, 
Spink, 1913, S'', pp, 7' {d. d. a. ctl Musco BoUdciii). 

PERINI Q.uiN'ni.10. - Vigilio da Inania ; necrologia. [Dalla rivista 
«San Marco», 1913, fase. I--3]. - Rovereto, Grandi, 1914, LS*̂, 
pp. 3 ((/. (/. a. (li Museo BoUaciii). 

PIÌRTICON'IÌ: GIACOMO. - L'opera di Mario Rapisardi; saggio critico 
con introduzione di VixcuNzo PICARDI. - Milano-Palernio-Na-
poli, R. Sandron (Catania, Tipogr. Giannotta), [6", pp. xiv-i4q. 

PHI7ET EKICH U. GUSTAV HEKHIG. - Cari Wilhelm Ludwig 1-Ieysc 
und sein System der Sprachwisscnsclialì [in « Sitzungsbcrichte 
der Kònigi. Bayer. Akad. dcr Wissensch », 1913, 7^ . - Miinchcn, 
1913, G. Franz ( r . Straub), 8'\ pp. 48 {caiuh/o'). 

Podestà Lavinia (Esequie anniversarie a) in S. Enfcmia di Verona 
il 27 marzo 1854 [contiene un sonetto di CESARE BETT.ELONÌ]. 

- Padova, A. Sicca, s. a., 4**, pp. 12 nn. (d. d. signor Guido 
Nicoliiii). 

Poesia (La) di Venezia. - [Raccolta fatta da AUXAI.DO SEGAKI/Ì^I]. -
Venezia, G. Fabris, 1909, S**, pp. 236 -4- 6 nn. ((/. d. prof. A. 
Separi Ili). 

Poeli minori del settecento : [AXGIÌI.O] MAZ/.A, [CARLO CAS'roxi;] 
Rt-zzoxico [Di'i.LA TORKE], [CI.HMEXTE] IBoxDi, [SAI.OMOXI'] FIO

RENTINO, [FRANCESCO] CASSOU, [LOKI-NZO] MASCHERONI, a cura 
di Ai.ESSANi)KO DONATI [in «Scrittori d'Italia», 0. 45J. - Bari, 
Laterza, 1913, 8", pp. 356, 

Pòiii.MANX (vox) RoBER"]". - Isokrates und das Problem der Dcmokratic 
[in c< Sitzungsbcrichte d. Kngl. Bayer. Akad. d. Wissensch,», 
^9^3? ^^ì- ~ Munchen, 1913, G. Franz (F. Straub), 8", pp. 172 
(caiìii'io). 

Poi.iCASTRO GUGLIELMO. - La tutela de! patrimonio artistico nazionale 
[in tf Raccolta giuridico-sociale », fase, ii], - Caltagirone, Casa 
Ed. «Il Domino Rosa», 1907, 8", pp. 8 ((/. d. prof. G. V. Cul
lerà ri). 

PosTixGER C. 'F. - Due carte di regola lagarine in volgare. (La 
carta di regola di Mario, 1444; la carta di regola di Volano, 
1474). - 11: Le più antiche comunità rurali della Valle Lagarina e 
le loro regole [da « Atti della i. r. Accademia degli Agiati », 
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s. IV, voi. r]. - Rovereto, U. Grandi, 1913, 8*̂ , pp. 46 ((/. (/. prof. 
G. V, Calìcgay}). 

PosTiNGER C. T. - L'esposi/ione d'arte di Villa Lagariaa [da «Pro 
Cultura», fase. 1-2, 1913]. - S. n. t., 8°, pp. 6 ((/. d. prof, 
G. V. Calie^nri). 

PiuuM GiRor.AMo. - 1 Diari (1494-1512), a cura di ARTURO SHGRE 

[in ce Rerum Italicarum Scnptores », nuova ediz,; fase. 1 del 
tomo XXIV, parte 111; voi. i, da pag. 1 a xvx e da i a 64 (con
tinua)]. - Città di Castello, S. Lapi, 1913, 4.** 

pRUTZ HANS. - Plus u. Kùstungen zum Tùrkenkrieg und die Socictas 
Jesu des Flandrers Gerhard dcs Clianips 1459-66 [in « Sitiiungs-
berichte d. Kogl. Bayer. Akad. d. Wissensch. », 1912, 4*̂ ]. -
Mùnchen, 1912, G. l'ranz (P. Straub), 8°, pp. 64 {canihlo). 

PuuT/. PIANS. - Studicn zur Geschichte der Jungfraii von Orleans 
[in « Sitzungsberichtc di Kngl. Bayer. Akad. d. Wissensch.», 
1913, 2*̂ ]. - Muaclien, 1913, G. Franz (F. Straub), 8", pp. 108 
{caiiihlo). 

QuiNTAVALLE FKURUCCÌO. - Il risorgimcuto italiano (1814-1871) [in 
« Manuali Ploepli »]. - Milano, U. Ploepli, 1913, 16**, pp. \v1-528. 

RAMBAI.DI PIKR LIBERALE. - La chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, e la 
Cappella del Rosario in Venezia. - Venezia, Comitato per il re
stauro della Cappella del Rosario (Tipogr. San Marco), 1913, 
16°, pp. 6 nn. -\- 60, tavv. 48. 

KAMUALDI P[LEU] L[ÌBERALE]. - La riapertura del Musco Provinciale di 
Torccllo. - Venezia, C. Ferrari, 1913, 16^, pp. 28 [d. d. a.). 

RASI PIETRO. - lìibliograRa virgiliana (1910-1911) [da «Atti e Me
morie della R. Accademia Virgiliana di Mantova », n. s., voi. v, 

4 

1912]. - Mantova, G. Mondovl, 1913, 8 ,̂ pp. 128 [d. d. a.). 
RASI Pa-ruo. - Carmen magna laude ornatum [excerpi e syll. cui tit.: 

Carmina praemiis et laudibus in certamine poetico ornata quod 
S. P. Q.. R. edidit ad diem natalcm urbis anno ab regno italico 
jnstituto I soUemnitcr celebnmdum. - Roma, Tipogr. Editrice 
Nazionale, 1911, 4°, pp. io ((/. d. prof V. La^iarinl). 

RASI PIETRO. - In naves ad Cretae libertatcni opprimendam et Grac-
ciam contra jus fasque oppugnandam proficiscentes Jambi [da 
« Classici Neolatini », a. viii, n. 3, sctt.-dic. 1912, f. v. {d. d. a). 

Rassegna d'arte diretta da GUIDO CAGXOLA C FKAKCESCO MALAGUZZI 

VALERI. Anno x - 1910, n. 12; a. xi-1911, nn. 1-12 ; a. 
xu- i9 r2 , nn. 1-12; a. xm - 1913, nn. 1-7. - Milano, Alheri 
e Lacroix. 
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RATUIÌUX RiciiAUD. - A descriptivc account of the Building rccently 
erected for the Departments of Naturai History of the United 
States Natioiiel Museum [Smithsouiau lustìtution - U. S. Nat. 
Museum; BuUetin 80]. - Washington, Govern. Print. Off., 1913, 
8^, pp. 132, tavv. e piante {c-ainhio). 

RiìBER (von) FRANZ. - Ueber eìnige Problenie althretischer Arcbitektur 
[in « Sitzungsberìchte der Kngl. Bayer. Akud. der Wissensch.», 
1913, 8°]. - Mlinchen, 1913, G. Franz (F. Straub), 8^ pp. 30 

(cambio). 
Reoiolamento dell'Istituto Medico-Chirurojico-Farniaceutico di Mutuo 

Soccorso in Vicenza. - Vicenza, Tipogr. Naz. Paroni, 1868, 8°, 
pp. 22 ((/. d. hliliito Medico-Cblr.'Farm. di M. S. ìii Padova). 

Regolamento imerno della Associazione sanitaria milanese. - Milano, 
F. Fossati, 1899, 8^, pp. 26 4- 14 nn. ((/. d. htiiiUo Mcd.-Chir.-
Fnyiii. di. M, S. in Padova). 

Relazione (Cluinta) statistico-sanitaria e necrologica per Tanno 1866 
del Comune di Treviso compilata dal medico municipale cav. 
dott. P. L. LIBERALI, e Resoconto statistico sul movimento della 
popolazione nell'ultimo sessennio 1861-66. - Treviso, Editrice 

hi Giunta Municipale (Tip. Gaetano Longo), 1867, 8^, pp. 49 
(dal Municipio di Padova'). 

Relazioni degli Ambasciatori Veneti al Senato; a cura di ARNALDO 

SEGARIZZI; voi. n (Milano-Urbino) [in « Scrittori d'Italia », 
n, 49). - Bari, Laterza, 1913, 8", pp. 290. 

Resoconto del V^ Congresso del personale degli archivii notarili tenuto 
in Roma li 24-26 ott. 1909 e voti presentati a S. H. il Guar
dasigilli cu. Orlando. - Padova, Società Coop. Tip., 1909, 4", 
pp. 78 {d. d. prof. V. Laxr^ariui). 

RICCIARDI EDLJARDO. - Medaglie del Regno delle Due Sicilie, 1735-
1801; supplemento- Napoli, Tipogr. Napoletana, 1913, 8*̂ , pp. 37, 
tavv. 5 [nel Musco Botlaciu). 

Rime (Le) del codice Isoldiano (Bologna, Univ. 1739) pubblicate 
per cura di LODOVICO FRATI; voli. 2'[in «Collez. di opere incd. e 
rare»].- Bologna, Romagnoli Dall'Acqua (Soc. Tip. Mareggiani), 
1913, 8'\ pp. xxxn-324; xvi-322. 

RINALDIS (DE) ALDO. - Pinacoteca del Musco Nazionale di Napoli. 
Catalogo approvato dal Ministero della Pubblica Istruzione. -
Napoli, 1911, Richter, i6", pp. VUI-56S, tavv. i + LXIX. 

Rivista italiana di ornitologia. Annoi , n. 1-2, luglio-dccembre 1911, 
Fedita da L'ITORE ARRIGOXI DEGLI ODDI, FIUPÌ'O GAVAZZA, FRAN
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ciisco Ciiicii ctc. - Bologna, Stabilini. Po'igrallco Emiliano, 8" 
((/. (/. co. doli. E. Avrigoìil de^ìi Oddi). 

RIZZOLI LUIGI jun. - Tesorctto monetale rinvenuto a Stellata (Fer
rara). [Da « Riv. Ital. di Numis. », à. xxv, 1912, fase. iv]. ~ 
Milano, Cogliati, 1912, 8°, pp. 32 ((/. d. a. al ^Ciisco Bollacin). 

ROBERTI GLACOMO. - Dimore preistoriche nella Valle di Cavedine 
[da « Bollettino di paletnologia italiana », a. x.xxviii, nn. 9-12, 
1912]. - Parma, Tip. Federale, 1913, 8", pp. 6 [d. d. a.). 

RoBiiifn GIACOMO. - La grotta sepolcrale detta «La Cosina'» a Stra
vino (Trentino) [da « BoHett. di pa'etnologia italiana », a. xxxix, 
nn. 1-5, 1913].- Parma, Tip. Federale, 1913, 8°, pp. iS, incis. 
{d. d. 11.). 

RoBiiiìTi GL^COMO. - La tomba barbarica di Vezzano [da « Pro Cul
tura », a. 1911, fase. HI]. - Trento, Scotoni e Vitti [1911], 8**, 
pp. 4 {d. d. a.). 

WoGGEW GiusiìPPE. - Fra lapidi e ricordi; Verona, 1913. - Verona, 
G. Marchiori, [913, 8°, pp. 50 (</. d. a.). 

RoMAX J. - La bulle. SOLI origine et sou usagc en Frauce [Da « Mé-
nioires de la Socicté nationalc des antiquaires dcFrance», t. LXXIJ. 

- Paris, Impr. Daupcley, 1912, 8°, pp. 20 (^d. d. a. al Museo 
Boll acuì). 

Ro.MAX J. - Manuel de sigiUographic francaise. ~ Paris,. Picard, 1912, 
8", pp. VII-401, tavv. 30 {nel Musco Bollacin). 

RuosKs MAX e BENEDITÌÌ LIÌON. - Storia della pittura dal 1400 ad 
oggi. Traduzione italiana con aggiunte per cura di GINO FOGO-

i.ARi ; voi. i : La pittura dal 1400 al 1800 di MAX ROOSBS. -
Milano, Società lìdilrice Libraria (Tipografia Indipendenza), 1912, 
4**, pp. 416, tavv. 13 a colori. 

ROSSI VITTOKIO. - Un aneddoto della storia della riforma a \'enezia 
[dal voi. « Scritti varii di erudizione e di critica in onore di 
R. Renier »]. - Torino, Bocca, 1912, 4°, pp. da S39 a 864, 
I tav. ((/. d. n.). 

[ROTTA ANTONIO]. - Lettera inedita del pittore veneziano Antonio 
Rotta al comm. Nicola Jìottacin ; per nozze Rotta-Grazianì, 
Padova, 9 agosto 1913. - Padova, Società Coop. Tipogr., 1913, 
4**, pp. 8 un.; 2 esemplari ((/. d, Sociclà Coop. Tipografica). 

RoucHES GAIUUHI.. - La peinlure bolonaise à la fin du xvi siècle 
(1575-1619): Les Carraches. Avcc 16 planches hors texte. -
Paris, F. Alcan, 1913, S'', pp. 308. 

ROZZI NoRtìHUTO. - i quattro campanili fratelli di Teramo, Atri, 
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Campii, Coropoli, ilUistrali da 12 tavole di cui 8 fotolìtografichc 
su disegni dell'ing. CIUINTINO ROZ/.L - Teramo, G. Fabbri, 

1913i 4°) PP' ^^ 0^- ^^- P''^\f- ^ ' ^'^- Calli'i^ari). 
SAiìiìADTXf REMIGIO. - Tre autografi di Angelo Deccmbrio [dal voi. 

« Scritti varii di crudionc e di critica in onore di R. Rcnier». -
Torino, Bocca, 1911, 4^ pp. 20 ((/. (/. a.). 

SACCARDO P . A. - La fiora trevigiana; notizie storiche e bibliogralkbc 
[da «Atti dell'Ateneo di Treviso», n. s., marzo 1910]. - Tre
viso, L. Coppelli, 1910, 8°, pp. 28 (d, d. prof, coinin. ViUorio 
%ossi). 

SALA GUIDO. - Sulla fina struttura del ganglio ciliare [in « Memorie » 
dell'Istituto Lombardo, voi. xxi, xii della serie lu, fiisc. iv, 
1910, pp. 12, tavv. 3 {d. d. prof, coiiiin. V. Rossi). 

SALVADORI Giui.fo. - Le idee sociali di Niccolò Tommaseo e le 
moderne; saggio. - Città di Castello, S. Lapi, 1913, 8*̂ , pp. 
xxiV-206. 

SALZA ABDEI.KADIÌR. - I « lamenti » di Pasquino [dal volume « Scritti 
varii di cruLfizione e di critica in onore di R. Renier »]. - To
rino, Bocca, 1912, 4**, pp. da /153 a .[68 (lì. d. a.). 

SAXESI IRHXEO. - Sul ritmo bellunese [dal volume; «Scritti varii di 
erudizione e di critica in onore di R. Renier»]. - Torino, Bocca, 
1912, 4", pp. da 453 a 468 (d. d. a.). 

SANTA (DALLA) GIUSEPPE. - Di Callimaco Lspericnte (Filippo Buo-
naccorsi) in Polonia e di una sua- proposta alla Repubblica di 
Venezia nel 1493 [da « N. Arcbiv. Yen. «, n. s., voi. xxvi]. -
Venezia, C. Ferrari, 1913, 8", pp. 30 (d. d. a.). 

Si\XTA (DALLA) GIUSEPPE. - La R. Deputazione Veneta di storia pa
tria nel biennio 1910-1912. Relazione [da « N. Archivio Veneto », 
n. s., voi. xviv]. - Venezia, C. Ferrari, 1912, 8", pp. 20 (//. (/. a.]. 

SAUERLAXDT MAX. - Michelano;clo, mit bundert Abbilduni^cn: Seul-
pturcn nnd Gemaldc. - Dusseldorf-Leipzig, K. R. Langcwicslvc 
[1913], 8", pp. xvt-96 -}- X. 

Serenissima (La); Rivista quindicinale illustrala di varietà. La X" 
F.sposizione d'arte di Venezia. Direttore: avv. AUGUSTO FEXOGI.IO. 

Num. 2, commemorativo delle feste di S. Marco, 16 niat];gio~ 
2 giugno [1912]. - Venezia, M. Norsa, 4", pp. 26-48, incis. 
Qi. d. e.). 

SERAPTXI CAMILLO. - Le monete e le bolle plumbee pontificie del 
medagliere valicano; volume in.- Milano, U. Hoepli, 1913, ,\^, 
pp. /["o, tavv. 66 {uri Musco Boììacìu). 
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Sitzungshericlite der Kòniglich Ba^-cr. Akadeiiiic der Wissenschartcn; 
Pliilosopliiscli-pliilologische und liistorisclie Klasse; Registcrheft 
(1860-1910), zusammcngcstellt von dr. A. HH.SENBECK, Biblio-
tlickar dcr Akndcmie. - Mùnclicn, 1913, G. Franz (F. Straub), 
8", pp. 116 (cambio). 

SitzLingsbcrichte der philosopliisch-philologischcn und der historischen 
Klasse dcr K. B. Akadeniie der Wisscnshcaftcn su Muiichen ; 
Jalirgaog 1912, - Inhaltsùbersiclit ctc. - Miiiichcn, 1912, G; 
Franz (F. Straub), 8", pp. 84 (cambio). 

Sniithsonian Institution - United States National Museum; BuUettin 
78. The National Galiery of art; Cnlnlogne of a selcctioii of 
art objects from llie freer collection exhibitcd in the new buil
ding of the National Museum; aprii 15 to june 15, 1912. -
Wasliington, Govern. Print. Off.» 1912, 8", pp. 40 {cambio). 

Smithsonian Institution-United States National Museum. - Rcport on 
the progress and condition of the United States National Mu
seum for the year ending june 30, 1912, - Washington, Govern. 
Print. Off., r9i3, 8**, pp. 166 (cam.bio). 

Società italiana d'incoraggiamento all'industria; Statuto. - Roma, 
U. Sabbadini, 1913, 16°, pp. 4 {d. d. Società ila!, eie). 

STAMPA GASPARA e FRANCO VERONICA. - Rime; a cura di ABD-J-L-KADER 

SALZA [in «Scrittori d'Italia», n. 52]. - Bari, Laterza, 1913, 
8", pp. 416. 

Statuti delle Università e dei Collegi dello Studio bolognese pubbli-_ 
cati da CARLO MALAGOLA. - Bohigna, N. Zanichelli, 1888, 4^, 
pp. xxiv-526. 

SrEi'ANr MARCinoxE DI COPPO. - Cronaca fiorentina; a cura di NIC

COLÒ RoDOLico [in ce Rerum Italicarum Scrìptores » (Acccssiones 
novissimae; Cronache toscane), nuova edix, ; fase. 5" del t. xxx; 
da p. 321 a 452 (continua)]. - Città di Castello, S. Lapi, 1913, 4°. 

STENICO VITTORIO. - Nei gruppi dell'Adaniello e delta Presanclla ; 
conferenza. - Trento, G. B. Monauni, s. a., 8", pp. 22 (</. d. 
Società degli Aìpiiiisli Tridentini). 

STOCKI-:RT C. - Ripostiglio di Piccoli di SpaUito trovato nell'isola di 
Bua. [Da « Bullett. di Arch. e St. Dalmata », a. 1911]. - Spalato, 
Tiskara, 1912, 8^, pp. 12 e tavv. 2 ((/. d. a. al Musco Boliaciìi). 

TELFINGI IPPOLITA. - Sugli aspetti fittizi della Luna e di Marie [da 
« Rivista di astronomia e scienze affini », a. VII, gennaio 1913]. 
- Torino, G. U. Cassone succ, 1913, 8", pp. 24 {d. d. a.). 

TENCAJOLI O . F . - L'elezione e il matrimonio di un redi Polonia; 
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per nozze Anna Sioli Legnani con Mario Marazzì. - Milano, 
G. Pizzi [1911], S'*, pp. 42 {d, d. prof. G. V, Calìegari). 

TiiTiìXE ULRICH U, BECKER FEUX, - Allgemcines Lexikon der Bil-
denden Kùnstler' von dcr Antikc bis zur «Ci'cnwart. Achtcr 
Band (<f Contan-Delatlre »); Neunter Band: («Delaune-Dubois»). 
- Leipzig, 1913, E. A. Scemano, 8°, pp. vzii-598; 6 J 8 . 

Toz/i FEDFJUCO. - Antoloiria d'amichi scrittori senesi (dalle on'oini 
lino a S. Caterina). - Siena, Giuniini-Bentivoglio, 1913, 8", 
pp. xviii-344. 

Trattati del Cinquecento sulla donna; a cura di GIUSEPPE ZONTA 

[in « Scrittori d'Italia», n. 56]. - Bari, G. Laterza e F-, 1913, 8", 
pp. 412. 

TREVES EUGENIO. - L'« Opera » di NANNI PEGOI.OTTI ; e in appendice 
il <c Canzoniere » [in «Collezione di opusc. inedili », 11. 125-126]. 
- Città di Castello, 1913, S. Lapi, 16'', pp. 102. 

Union (L'} des Associations Internationales. - Bruxelles, 1912, O. 
Lambert}', 8", pp. inS, tavv, 5 [d. d. Uiiioii des Assoclalious eie). 

URBINÌ GIULIO. - Spello, Bcvagno, Montefalco; con 105 illustrazioni, 
[«Italia Artistica», n. 71]. - Bergamo, Islit. ital. d'arti graf., 
I913, 8", pp. t22 . 

VALESH BENRICI et ADIUANL. - Fragmenta historica primum edita 
(ANONJMUS VALESIANUS); a cura di ROBERTO CI;SSI [in « Rerum 
italicaruni Scriptorcs », nuova ediz.; fase, i" e 2^ del tomo NNIV, 

p. IV, da pag. I a ciAXn e da*! a 42, con 3 tavv. fuori testo 
(completo)]. -• Città di Castello, S. Lapi, 1913, 4*̂ . 

VASARI GIORGIO. - Vita di Jacopo Tatti (detto il Sansovino) con 
una introduzione, note e bibliografìa di G[iU!.[o] LOREXZETTÌ ; 
con 16 illustraz. [Nel «Le Vite del Vasari», voli, xiv-xv, vita 
n. 155]. - Firenze, Bemporad e F. (Tip. Giuntina), 1913, 16°, 
pp. 166 [d. d. doli. G. Lovc-w^ctli). 

VENTURA EAni.to. - Edmondo De Amicis [dalla rivista « Cordelia », 
nn. 18-19]. ~ Rocca S. Casciano, L. Cappelli, 1913, 8", pp. 16. 

VENTURI ADOLFO. - Storia dell'arte italiana, VII: La pittura del 
quattrocento; parte 11 con 656 incisioni in fototipografìa.- Mi
lano, U. Hoepli (Ron)a, Tip. Unione Editr.), 8", pp. XLiv-858. 

VENTURI LÌONELLO. - Giorgione e il giorgionismo, con 85 illustra
zioni. - Milano, U. Hoepli (Ronia, Tipogr. Unione Edilr,), 8", 
pp. 404. 

VERCELLI FRANCI-SCO. - Relazione e ricerche sulle osservazioni della 
temperatura del lago di Como, fatte negli anni 1898-1905 dai 
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professori M. Cainonc, L. De iMarclii, C. Somìgliana, .s.otto gli , 
auspici del r. Istitulo Lombardo [in «Memorie» del r / Istit. 
Lomb., voi. xxi, xn della serie m, fase. v]. - Milano, 1910, 
Hocpli (Rcbcschini), 4°, pp. ,|.o, tavv. 6 ((/. d. prof, comin. V. 

ViiUDi Gujsi'i'Pi;. - 1 copialettere pubblicati e illustrati da GAE'J'AXO 

CfiSARi e Ai.HSSAXDKO LtJ/TO, c con prefazione di MICUELIÌ SCHE-

Rri.i.o. A cura della Commissione esecutiva per le onoranze a 
Giuseppe Verdi nel 1 centenario della nascita; Milano, io ott. 
1913. - Milano, 1913, Stuccbi Ceretti e C , 8", pp. xx-yéo, 
6 ritr. e I2-. tavv. 

Vie (La) intcrnationaic; revtie mensuelle; tome i, 1912, fase, 1-5. -
Bruxelles, Ofììc. ccntr. dcs Associations Intern. [d. d. Dimy'oìtc-
del periodico). 

\'ii.i.A Piiuxici; A.. - Unimetallismo e bimetallismo [in « Memorie 
del Reale Istituto Lombardo di Scicuzc e Lettere », voi. xv 
([R84), fase. il]. - Milano, Hoepli, 1884, 4"̂ , pp. 12 [vcì Musco 
Bollaciìi). , 

Vixci':NTr (Di') PRAXCESCO. - La nota Uscdom. - Milano, 1868, Tipogr. 
del Pio Istituto del Patronato, 8", pp. 66 {dal Municipio). 

Voi.i.MiiR F. - Zum Homerus latinus; kritischer Apparat mit Com
mentar und Uebcrliererungsgcscbiclitc [in « Sitzungsbcrichte d, 
Kngl. Bayer. Akad. d. Wissensch.» a. 1913, 3*̂ ]. - Mùnchen, 1913, 
G. Franz (F. Straub) 8", pp. 152 [ciimbio). 

Vî oivruRS PAUL. - Aeginelische Bcitragct i-ur [in « Sitzungsbericbtè d. 
Kngl. Bayer. Akad. d. ^^'issenscI^. », 1912, 5"]. - Mtinchcn, 1912, 
G. Franz (F. Straub.), 8", pp. 54, tavv. 3 e incisioni {cainhio), 

\Voi;n;iìs PAUL. - Arcbaoloiilscbe Bcrnarkuno-en [in « Sitzuno;sbcriclue 
d. Kngl. lìayer. Akad. d. AVisscnscli. », 1913, 4**]. - Mùncbcn, 
191 3, G. Franz (F. Straub), 8", pp. 50, tavv. 2 e incis. {cnmhio). 

WoLTERS PAUL. - Fine Darstcllunii des atbeniscìien Staatsfriedhofs 
[in (.< Sitzungsbcrichte d. Kònigl. Bayer. Akad. d. Wissensch. », 
1915, 5"]. - Mùnchen, 1913, G. Franz (F. Straub), 8*̂ , pp. i.), 
incis. (^cnuìì'io). 

YvHRT et 'J'ELLII'R. - Catalogne prÌK-couraut de timbres-postc; xvii 
édition. - Amiens, Yvcrt et TelHcr, 1913, 8° p. vir[-7.|9 (nel 
Musco Boli(tciii). 

ZAIÌEO MARCO. - [Composizioni musicali]; aprile 1899. - S. n. t., 
pp. go [d. d. sii^u. co. 'Pia de' Bii:^Xf^cariiii.). 

ZAMIÌLKR ADELCHT. - Perchè e come si devono combattere le specia-
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lità farmaceutiche ciarlatanesche [da « BoUett. dell'ordine dei 
medici del Veneto», luglio-ag, 1913]. - Vicenza, Arti Graiichc 
Vicentine, 1913, 8", pp. 14 [d. d. a.). 

ZANARDEIXI TITO. - I soprannomi di persone e di luogo a Lizzano 
in Belvedere ed altri siti dell'Appennino bolognese. [« Pubblica
zioni dialettali e folklorichc dell'Appenn. bologn. », n. 2]. - Bo
logna, N. Zanichelli (Tip. P. Cuppini), 1913, 8'̂ , pp. 26 [d, d. 
prof. V. La%7siriui). 

ZARDO ANTONIO. - Ballate ed altre poesie tradotte dal tedesco, con 
quattro disegni illustrativi del pittore ALBERTO ZARDO. - Firenze, 
Succ. Le Mounier, 1913, 16", pp. 364. 

ZARDO ANTONIO. - Ricordi e impressioni [da « Rassegna Nazionale >i, 
agosto 1912]. - Firenze (Pistoia, Oflicina Tipogralìca Coopera
tiva), [912, 8", pp. S [d. d. prof. V. La-^^nrìiìì). 

Manoscritt i 

ARICI CESARE. - Lettera autografa, datata: Broscia, li 28 sctt. 1815. 
Comincia: « Mia buona padrona ed amica. Non dicendomi V. S. 
mette....»; liniscc: « Basilctti che dee essere venuto costì. Suo 
fcdel servo Cesare Arici» Dimens. cm. 24 X i75-I^i •'̂ 't'̂ , •'̂ '•"̂ P'''i 
l'intestazione, è scritto d'altra mano a matita: «Alla contessa 

.Paolina Tosi» (d. d. comiìi. pfof. AUIOÌÌÌO Favaro, ch'ehhc l'aii-
lografo dalla figlin dell'autori', Ollavia Ariel Rinaldìiiì). 

SETTALA SENATORE. - Due lettere autografe al padre suo Lodovico. 
La prima comincia : « Cariss.mo signor P.re. Ho ricevuto dnc 
delle sue »; finisce: « Finisco dandoli le bone feste di Natale come 
faccio a tutti et di casa et amici. Da Padova alli 21 di deccmbrc 
1613. Di V. S. molt ' i l l . re Indegno Figliolo Senator Se t t ' a l i » . 
A tergo l'indi rizzo di Ludovico Sett'ale a Milano. - La seconda 
comincia : « Scrissi la settimana passata che con comniodità 
scr iver ia»; hnisce : « A tutti mi raccomando et in particolare 
alla signora Madre. Da Padova alli 11 dì genaro 1614. Di V. 

S. molt' ill.re Figliolo indeo;no Senator Sett'ale ». A tcri^o l'iuta D r> 
dirizzo e. s. 
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PP.RtODICr IN CONl'INUAZIONF. (ANNATA 1 9 1 3 ) 

m> Almanach de Gotha : Anuuaire de la Société d'Archéolocrie de 
Bruxelles (camiiio); Annuario bibliografico di archeologia e di storia 
dell'arte per l'Italia; Annuario del Ministero della P. Istruzione; An
nuario, del R. Istituto di scienze sociali « C. Alfieri », Firenze ((/. d. 
DÌYC~4one) ; Annuario della R. Stazione Bacologica di Padova {d. d. 
Dìreiloiie].; Annuario della R. Università degli studi di Padova [d. d. 
'Jiellore) ; Annuario statistico delle città italiane ( /̂rt/51{'/////f/'/'/'o) ; An
tologia (Nuova); Archcografo triestino (r///?//;/;?); Archeologo (O) por-
tugues (^canthio); Archiginnasio (rrt;;//'/o); Archivio muratoriano; Ar
chivio storico italiano ; Archivio storico per la Sicilia orientale 
{_c(lììli)io) ; Archìvio storico sardo {caiiihio)\ Archivio trentino (cniu-bio); 
Archivio (Nuovo) veneto (cniiibio); Arte (L') (nel Mìisco BoUacin) ; 
Arte e storia {caiììhio); Arte italiana decorativa e industriale [vel 
Miisco Boltacin)y Atene e Roma [cainhio); Ateneo Veneto {canihio); 
Atti del Consiglio comunale di Padova (^dal Muiiicipio) ; Atti del 
Consiglio provinciale di Padova (d. d. DepiUai- provinciale) ; Atti 
del R. Istituto Veneto di se , lett. ed arti [d. d. prof, comin. Nino 
Taìuassia) ; Atti dell'Accademia scientifica vencto-trentino-istriana 
(cainhio); Atti dell'i, r. Accademia degli Agiati in Rovereto (civiihio); 
Atti della R. Accademia delle scienze di Tovìno {cambio); Atti della 
R. Accademia Pontaniana ((/. d. proj. coniin. P. A. Saccardo); Atti e 
memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova [cambio); Atti e 
nìemorie della Società istriana di archeologia e storia patria (^cambio); 
Biblioteca storica-critica della letteratura dantesca ; Bibliotlieca na-
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cional de Rio de Janeiro, Annaes {cambio); Bollettino araldico sto
rico genealogico, Venezia (cambio) ; BoUetUno bibliografico mar
ciano {d. d. doli. Carlo Frali); Bollettino d'arte del Ministero della 
P. Istruzione; Bollettino dei civici Musei artistico ed archeolooico 
di h{\h\\o'[cambio); Bollettino del Collegio padovano degli ingegneri 
{cambio); Bollettino del Museo civico di Bassano (cambio); Bollettino 
del Musco civico di Padova ; Bollettino della Biblioteca del Senato 
del Regno {cambio); Bollettino della Biblioteca e del Museo civico di 
Udine {cambio) ; Bollettino della civica Biblioteca di Bergamo {cambio); 
Bollettino della R. Deputazione di storia patria per l'Umbria {cambio); 
Bollettino della Società degli Alpinisti tridentini (;/. d. Di l'unione) ; 
Bollettino della Società di Solferino e S. Martino ((/. d. Presidenza); 
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Bollettino delle opere moderne strnniere ; Bollettino delle pubblica
zioni italiane QÌ. d. Bihliotcca nax. di Firenxc); Bollettino di numis
matica e dì arte della medaglia {nel C\ùiseo Bollaci}}) ; Bollettino 
mensile delle registrazioni dei microsismografi dell' Istituto di Fisica 
della R. Università di Padova [d. dell'Isiiiulo) ; Bollettino statistico 
mensile del Comune di Padova {dal Municipio) ; Bollettino statistico 
mensile del Municipio di Milano [d. d. Municipio di Milano); Bol
lettino storico della Svizzera italiana {cauihio)\ Bollettino storico per 
la provincia di Novara {ca})ibio) ; Bollettino ufficiale del Ministero 
della P, Istruzione; Brixia sacra {camhio)\ BuUetin italien [cambio]) 
Bollettino della Società dantesca italiana ; Bollettino di paletnologia 
italiana [nel Musco BoÌlaci)i); Bullcttiao storico pistojcse (canibio); 
Codice diplomatico dantesco, edito dal Passarini ; Commentari del
l'Ateneo di Brescia {can}hio); Difesa (La) del popolo; Eco (L') dei 
lavoratori; Emporium (/;c/ M})seo Bottacin)\ Faenza; Bollettino del Mo
sco internazion. delle ceramiche •((•(7w7'/(i); Pornvannen Meddelandcn 
{ca}ì}bi.o); Forum Julii [caiìibio); Frammenti inediti di vita fiorentina 
{ca)]ibio); Gazcte- (La) numismatique {nel Mnseo Botlacin); Giornale 
dantesco; Giornale storico della letteratura italiana; Goteborg Han-
dlingars {d. d. prof. co)n}}}. P. A. Saccardo); Journal intcrnational d'ar
cheologie et numismatiqoc {)icl Masco Boflacin); Konst-Sammlung 
(Oeffentliche) in Basel ((/. d. Dire:J,Oiiè)\ Libertà (La); Library of 
Congress : pubblicazioni varie {d, d. Dirc^iione); Libro (II) e la stampa 
(cambio); Memoirs of the Q.ucensland Museum (d. d. DircTJone del 
periodico); Memorie storiche forogiuliesi {cai}ibió); Messaggero (II) di 
S. Antonio di Padova ((/. dd. P.P. minori coi}Vcnlìiali di Padova); Mi
scellanea storica della Valdelsa {ca}ìihio); Monatsblatt der nomisma-
tischen Gcsellschaft in Wìen {ca})ibio; nel Mnseo Bollacin); Monte di 
Pietà di Padova : rendiconti morali e situazioni mensili {d. d. Dire
zione); Museum of fine arts, Boston: Annual report e Bulletin {cam
ino); Notarisia (La nuova) {cambio); Notizie degli scavi di antichità 
{d. d. Ministero delia P. I.); Pagine istriane {ca}nbio); Pro coltura; 
rivista di studi trentini {caì}}-bio); Provincia (La) di Padova; Pubbli
cazioni della R. Deputazione veneta di storia patria ((/rt/ V\Cnnicipiu); 
Raccoglitore (11); Raccolta vinciana {cambio); Rassegna bibliogralìca 
dell'arte italiana ; Rassegna bibliografica della letteratura italiana 
{cambio); Rassegna critica della letteratura italiana; Rassegna numi
smatica [cambio; nel Mnseo Boltacln); Rassegne varie; Riva S. Vi
tale {cambio) ; Revista de la Bibliotheca nac. de Habana {cambio) ; 
Rcvue archéologique {i}el M)iseo Bollacin); Revue belge de nu-
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mismatiquc (cnnibio ; nel MUséo BoUaciìi) ; Revue numismatique 
[liei Museo Boliacin); Rivista abruzzese (caiiibio) ; Rivista d'arte 
(cambio); Rivista dei Ragionieri; Padova ((/. (/. Direi^ioue') ; Ri
vista d'Italia ; Rivista del Collegio araldico (nel Musco Boftacili) ; 
Rivista di Roma (cfi/w/jw); Rivista italiana di numismatica («Ì;/Af/wt;o 
Bottaciìì)\ Rivista pcliagroioofca italiana {d. d. Dire-ione); Rivista 
storica ital. ; Rivista storica salentina {cambio) ; Rivista tridentina 
{cambio) ; San Marco ; Rovereto e \'allc Lagarina {cainhio); vSanto 
(II) dei miracoli {d. d. Direzione); Sit/.ungsbcrichte d. Kngl. Bayer. 
Akademied. Wisscnsch., Mmichcn {caiìihio); vStudi medievali; Veneto 
)ll); Voce (La) dei cantpi e dei mercati (()!. ;/. Camera di Commercio); 
Zcitsclirift dcs Fcrdinandenms (cambio). 

SKZIONF, : ARCHIVI 

Documenti (n. 2) pergamenacei, relativi alla laurea in chirurgia e al-
rammissionc al Collegio degli Aromatari dì G. B. Storni (a. 1800). 

Docuntenti (n. 8) relativi a Snppiei Simeone detto Pietro e fratelli, 
che parteciparono alla difesa di Venezia negli anni 1848-49 
{d. d. signora AnfoìiicUa uoh. Anlonibon ved. Snppiei). 

Alti della Società di Mutuo Soccorso Mctlico-Farmnceutica di Padova, 
aa. 1849-1904: mazzi 13. - Atti della Società d'Igiene, sede di 
Padova, aa. 1878-1884; in totale lìiazzi e fascicoli 34. {d. d. 
Assocìaiiojic mcd.-chir.-farm. di M. S. in Padova^. 

SKZIONK: COLLEZIONI ARTISTICHE, ARCHEOLOGICHE E VARIE 

Oggetti archeologici 

Punta di lancia (?) di silice rossa, tipo arclieolitico, proveniente dal 
Monte della Madonna (Colli Euganei); lunga m. 0,095 X 0,066; 
manca della punta (d. d. prof. Federico Cordenons). 

Vasi e suppellettili di corredo di n. 20 tombe ài una necropoli pre
romana (terzo periodo estense) scavate a Padova dal 27 ottobre 
al 9 novembre 1911, nel brolo deU'e>;-Convcnto delle Salesiane, 
ora Ricreatorio Garibaldi, in vicolo l San Massimo; complcssi-

180 



vanientc oggetti u. 179, per il cui elenco vcggasi la relazione 
Moschetti-Cordeuons, che sarà inserita nella parte non ufficiale 
dell'annata ventura. 

Ossuario romano di terracotta di color bruno, alto m. 0,20, diam. 
m. 0,024, senza decorazione e molto rozzo. 

Vasetto accessorio e. s., guilus, di terra rossa lìnissima, decorato di 
baccelli verticali che terminano in punta ; sotto il labbro vi 
sono cordoncini un pò* rilevati; rotto, fu accomodato; ne manca 
circa un terzo. 

f(>iiesti oggetti provengono da una tomba scoperta nel dicembre 1912 a l'adovti 
in via Bartolomeo Crlstofori (già via dei lìorgese) nell'orto delia casa 
segnata al civico n, io A, di proprietà del signor Ottavio l'in, e furono 
donati al Museo dal proprietario stesso, a cui la Direzione esprime vivi 
ringraziamentij. 

^^^Trammento di patera romana di vetro di color indaco, mm. 115X 7'^-
[Fu rinvenuto nel tratto di via romana scoperta presso le fi^ndazloni del pa

lazzo Angeli", situato all'angolo fia la via Undjerlo I e il Prato delia Valle], 

Frammento angolare di abaco di un capitello corinzio ; opera romana 
di età incerta; pietra di Nauto ; provenienza ignota. 

I 

i 

08;8;etti d'arte medievale e moderna 

Marilù e terrccoUe 

Patera bizantina (sec. xii) di marmo greco, rappresentante iu alto 
rilievo due grifi alati e affrontati, insistenti colle zampe anteriori 
sur un bucranio (diam. cm. 29). 

Bi-LLAN'O BARTOLOMEO. - Madonna di terracotta in mezza ligura col 
Bimbo a figura intiera con essa abbraccialo : opera originale, 
affissa mediante chiodi su fondo antico dì legno; dim. m. 0,65 
X 0,47 ; ^̂  ^̂ "-1̂  figure avevano la testa staccata dal busto. 

[Acquistata con parte del fonrlo legato dal prof. Andrea Gloria]. 

Metopa con testa di satiro e triglifo angolare di una trabeazione del 
secolo XVI ; pietra di Nanto (e. s.). 

Bassorilievo in pietra d'Istria, rappresentanle il busto di Sant'Andrea 
ap., colla mano sinistra aperta sul petto e la croce dietro le 
spalle, opera d'ignoto del sec. wit ; nelT alto, in caratteri ro
mani : S. AND-RiìA ; dimens. m. 0,46 X ^̂ ô -̂

4 
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PAZZI ENRICO. - Mez;io busto in marmo di Carrara, alt. m. 0,42, 
rappresentante Giacomo Leopardi, volto di Yi ^"-''''̂  propria de
stra, con la faccia chinata verso terra e il petto e le spalle nude; 
lo zoccolo è di serpentino lavorato al tornio. Opera senza lìrma 
d'autore, ma dal testatore indicata come lavoro originale del ra
vennate Enrico Pazzi (1819-1899). 

[Per legato del prof, comm. Emilio Teza]. 

Le il Ili 
. . ri 

Porta gotica di legno (dimens. m. 1,97 X 05^9) divisa da corniccttc 
sagomate e intarsiate d'ebano, in io riquadri a grandi rosoni 
scolpiti, e contornata da un fregio ad archetti ogivali geminati, 
essi pure scolpiti. Mancava di alcune parti. 

[Proviene dulia chiesa di Montoiioiie; è stata in parte restaurala e completata]. 

Metalli 

Patera moresca del sec. xiv (?) di rame lavorata a sbalzo, diam. 
m.o,i47j alt. 0,059, partita in 9 lobi periferici, su ciascuno dei 
quali ù fissata esternamente una rosa di metallo dorato e di smalti 
colorati; un'altra rosa simile ò lissata internamente nel fondo," 
alla quale corrisponde all'esterno una semplice rosa incussa. 

Croce astale d'argento, lavoro italiano del sec. xv, con dorature par
ziali, lavorata parte a sbalzo e parte a fusione e a cesello, lunga 
m. O5645, larga m, 0,325, del peso di Kg. 2,050. La croce sorge 
da un nodo formato di sei tabernacolini gotici, in ciiiscuno dei 
quali doveva essere in origine una statuina. Su tutte e due le 
(accie é la lìi^ura del Cristo crocefisso, in tutto rilievo, fusa e 
cesella-ta. Alle estremità delle quattro braccia della croce sono 
da un lato le quattro ligure dei simboli evangelici in mezzo rî  
lievo e dall'altro le mezze ligure del Padre Eterno, di S. Cristo
foro, di S. Jacopo e di S. Maria Maddalena. Compiono l'oggetto: 
2 cartelli con la scritta INRI SU l'una e l'altra faccia, 15 eleganti 
fregi applicati sullo spessore delle quattro estremità e sugli in
castri angolari delle due braccia della croce, 13 rosette d'ar
gento (manca quella sotto la figura del Padre Eterno e appare 
diversa.e rifatta quella sotto il simbolo dell'aquila) e 12 teste 
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di cherubini. L'oggetto, tranne le lamentate mancanze ed alcune 
lesioni non gravi alla estremità superiore, appare in ottimo stato 
di conservazione. 

[Questi due oggetti pregevolissimi furono dati al Museo civico dalla on. Pre
sidenza dell'Istituto Esposti di Padova, a titolo di deposito temporaneo e 
revocabile. Il Sfuseo rinnova qui l'espressione della propria ricpuoscenza]. 

Pìlinrc 

MovrAGNANA (da) f.^copo (?). - Pala d'altare centinaia su tela rappresen
tante l'Assuazioue della Vergine ; in alto la Trinità e la gloria 
dei Beati, in basso gli Apostoli e il ritratto d eli'otte r ente. Dicesi 
proveniente dalla Badia della Vangadì:iza ; opera originale del 
sec. XV già attribuita a Gio. Manfredi, ma più verisimilmente di 
Jacopo da Montagnana; alt. m. 3,15, largii, m. 2,20 con cornice 
di stucco dorato. 

AffVesco staccato da un muro delTeK-fabbricato Zitelle sito in via 
Ospitale al civ. n 18 ; alt. m. 1,80, largo m. 1,28. Rappre
senta ; Gesù crocifisso, avente alla sua destra Maria, alla sua 
sinistra S. Giovanni, ambedue stanti, e ai suoi piedi Maria Mad
dalena genuflessa; in basso la scritta frammentaria «e per chi 
lo ordinò e per chi lo dipinse^), e dipinte su un sasso, sotto i 
piedi di S. Giovanni, le cifre 769, presumibilmente data di ese-
cn:^ione; opera di ignoto artista veneto del sec. xviti. 

[L'affresco fu consegnato al Museo civico dall'on. Presidenza dell'Ospitale Civile 
di Padova, a titola di deposito temporaneo e revocabile]. 

Disegni, incisioìii e sUimpe 

Anonima. - Allegoria rappresentante la l^ede che caccia il demonio, 
diniens. mm. 4 3 0 X 3 2 0 ; bozzetto al carboncino del sec, 
xvni, variante dei 3 bozzetti di cui nelT annata 1911 a 
pag. 162. 

ALESSANDRI INN. e SCATAGLIA PIETRO: Due teste di giovani donne, da 
Frane. Fontebasso; a granito, dimens. mm. 367 X 295; 
dedic. a Ludovico Rezzonico; margine taglialo. 

__ _ ^ : L'Autunno; a granito; dimens! e. s.; dedicata a 
Ludovico Mauin; margine tagliato. 
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ALESSANDRI INX. C SCATAGIJA PIETRO: Un uomo e una donna con una 
colomba; a granito; dimens. e. s.; dedicata ad Angelo Rc-
nier; margine tagliato. 

__—^_^ : Testa di vecchio; da G. Batta Tiepolo; a gra 
nito; dimens. e. s.; dedicata a Federico Savorgnan; margine 
tai^liato. 

: Astronomo con due assistenti; da Donien.^ Maggiotto ; a ta 
glio dolce; dimens. nuu. 430 X 3^^; margine intiero con 
la scritta: «Chi può degli altri etc. », marca A, n. 6. 

• : l 're studiosi di geometria; da Domen. Maggiotto; a taglio 
dolce; dimens. e. s.; margine intiero con la scritta: K Se gli 
arcani indag.ir etc. », marca 4, u. 2. 

GiAwi'iccoEi: (f Urhs Palavjl; Eiirkus de Jonvìììe del. «; a taglio dolce; 
dimens. mm. 5 5 5 X 4 0 4 ; dedic. ad Antonio Brnnclli; mar
gine intiero.. 

Anonima: « Una cucina »; Stefano Scolari st.; a taglio dolce; dimens. 
mm. 6 8 5 X 4 5 0 ; colla data: VeiLe^ja ly)^; a margine iu
tiero; un po' guasta e macchiata, 

: E< Pendise » [La rocca di Pendice]; Prosperini st.; litografa; 
dimens. mm. 310 X 250; colla data di Padova; margine 
intiero. 

'•— : c< Pianta (Nuova) della città di Padova, pubblicata a cura 
della Società editrice Mercurio, Padova.»; Arti grafiche-
vicentine st. ; cromolitogralia; dimens. mm. 760 X 5^0; 
marchine intero. 

Fotogralìe (n. 4), dimens. cm. 23 X 29, ingrandimenti di istantanee 
prese sopra Padova dal signor tenente Tullio Benigni a bordo 
del dirigibile « P. 2» nel giugno 1913 {dono dell'autore che 
vivameiiie si ringrazia'). 

Fotografie varie (n. 6) (</. dd. signori co. Carlo limo, pyof. Vittorio 

Laiiariui e %ettore della R. Uiiìi'crsilà di Padova). 
Fotograde v.aric (n. 20) (per diritto di stampa). 

Oggett i patriottici e varii 

Fazzoletto di seta, dim. cm. 92 X 9^) stampato, con bordi a lioranù 
• e ornati gialli e rossi; nel centro P etìigic di Pio IX incisa in 

rame; atturno al ritratto e riprodotto a stampa l'indulto di 
Pio IX in data 14 luglio i8_]6. 
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Sciabola adopenua da ChiLidio Zambelli, tremino, caduto nella bat
taglia di Custoza all'assalto di Montecroce il 24 giugno 1866; 
due spalline d'argento dorato ; trofeo ricamato d' oro e pen
nacchio del suo cappello da bersagliere; estratto dell'atto del 
suo decesso; sua lettera autografa in data 6 sett. 1862; sua 
fotografia. 

[Questi oggetti, già apparLenenti a Claudio Zainbelli, sono dono della signora 

Maria Zambelli ved. De Lucclii, in unione ai fratelli cav. dolt. Giuseppe, 

cav. dott. Luigi e Giulia. A tutti la Direzione del Museo esprime i più 
r 

vivi ringraziamenli]. 

Pugnale con manico e guaina d'osso in quattro pezzi: scolpito a bas
sorilievo con stemmi, figure e trofei; opera di epoca incerta. 

Vessillo tricolore di seta con asta di legno rivestila di velluto cre
misi, soniiontata da un trofeo; sui nastri di velluto turchino 
l'iscrizione ricamata in oro: «Istituto di Mutuo Soccorso - fra 
Medici Chirurghi e Farmacisti ». 

Pietra litografìe*! del ritratto del dottor Pietro Munegato, a firma 
«A. Sorgato, 1858», con dedica dell'Istituto Medico-Chir.-Far-
maccutico, edito a Padova dallo Stabiiim. Prosperine 

Copie litografiche (n. 75) di due diversi ritratti dello stesso dott. P. 
Munegato. 

[Gli oggetti jiuddelti furono donati dalla Commissione Uquidalrice deiristìtulo 

medieo-chirurgicofarmaceutico di mutuo soccorso in Padova], 

M u s e o B o t t a c r n r.) 

MONin'K 

GRJ^CÌA ANTICA - BKUTTIA - CROTON - Dldrauiiìia. - Aquila a sin., 
e tripode. 

LUCANIA - VELIA - Dldruììiiiia. - Testa della ninfa Velia, e leone. 
MACEDONIA - tiLiPPO il - Telradrunuiia. - Testa di Giove, e 

cavaliere a sinistra, 
• Tetra dramma. - Testa di Giove, e cavaliere a si

nistra. (È contromarcata con una testina di Ercole). 
ALESSANDRO u, GRANDE - Tckadrammit. - Testa di Ercole 

giovane, e Giove seduto a sinistra. 
Telrudrainma. - Testa di Ercole giovane, e Giove 

seduto a sinistra (var. di conio), 
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THKACU - THASUS - TdradriiiHiiia. - Testa di Dioniso a de
stra, ed Ercole nudo a sinistra. 

TinuciA ? - THASUS ? - Telradramiiia. - Testa di Dioniso ? 
ed Ercole nudo con clava (imitazione barbara). 

ATTICA - ATHENAE - Tetradraiiiìiia. ~ Testa di Minerva a 
destra e civetta sul vaso. 

• iLLiRicuM - DYRRHACHIUM - SuiUrc d'urmilo. - Vacca lattante 
un vitello, e due rettangoli stellati. 

CAMPANIA - HYRixA - Dìdraìuma. - Testa di Pallade gal. a sin. 
e bue androprosopo a destra. 

ROMA ANTICA (Impero) - GALBA - Scsieriio. - Rv.: LIBERTAS 

PVBUCA. - La Libertà stante a sinistra. (Cohen I, p. 233, 
n. 143 vai'..). 

ANTONINO PIO - Sesterzio. - Rv.: Autonino in quadriga al 
passo a sinistra; esergo: cos. mi. - s. e. (Cohen II, p. 357, 
n. 561). 

OKBIAMA - Seslerrjo. - Rv. : CONCORDIA AVGVSTOKVM - Ales
sandro e Orbiana stringentisi la destra (Cohen IV, p. 76, 
n. 12) . 

. MASSIMIANO lìUCOLlì - Mcdlo brOìl^^O. - Rv . : PROVIDENTIA DEO-

RVM aviES AVGG. - La Provvidenza e la Quìes in piedi. 
(Cohen V, p. 487, n. 566). 

• GIULIANO if - Medio hronio. - Rv. : SECVRÌTAS REÌPVB. - Bue 
api (Cohen VI, p. 368, n. 73). 

ITALIA - ALBA (Marchese di Savona) - Denaro. - Croce e A L - B A 

(in due righe). 
I-'IRENZE - GiOV. GASTONE DEI MEDICI. - Zecchìuo dcl 1728 . 

_ _ • PIETRO LEOPOLDO DI LORENA - FrilHCCSCOIie del 

1783. 
FERDINANDO UI DI LORENA - Soldo del I 7 9 I . 

LEOPOLDO U DI LORENA - Scudo del 1839 . 

GENOVA (RepubbHca) - Doppio scudo lar^o del 1692. 
ROMA - PAOLO V - GiiiUo. Ritratto del Pontefice a sinistra. 

CLEMENTE XI - GiìiUo. - Stemma e S. Francesco 
(anno V). 

- VENE;/IA - CARLO Ruzzixi - Ducalo d'ar^itenlo colla sida B-Z. 

piiiTRo GUiMANi - Diictiio (Ìli oro) cou la sighi 
F.A.E (peso zecchini 7 Va)-

ALVISE IV MOCENiGo - Diicalo (in oro) con la 
sigla R . H . p . (peso zecchini 8). 
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FRANCIA - LUIGI XVI. - Scudo del 17*^0 (;iecea di iMarsiglia). 

[Furono donate dai .signori ing. Gino Fariiii, doti. Luciano l'edriua e Giovanni 

Secco alcune monete duplicate]. 

MEDAGLIE 

PIO IX. - Busto del Pont, a destra. - Rv. : CLAVES . KEGXI . CAELOU. 

- Cristo consegna le chiavi a S. Pietro; esergo: PORTAE . 
INCERI - NON . PRAEVALEBVNT. (Br . , mill . 37). 

j • 

Busto del Pont, a sinistra. - Rv.: CONCILIVM MAGNVM VATICA-

NVM - MDCCCLXvnrr. Personiikazione della Chiesa. (Ott., 
mm. 50). 

Busto del Pont, a destra. - Rv.: 50.*̂  dal GIUBILEO EPISCO

PALE - ANNO 1877. Libro sormontato dalla tiara e addos" 
sato ad una croce e ad uu pastorale. (Ott. , mm. 38). 

LEONE XIU. - Busto del Pont, a sinistra. - Rv.: 1 Santi Domenico 
e Francesco. (Rame, mm. 55). 

FRANCESCO IV D ' E S T E E MARIA BEATRICE. - Busti accollati a destra. 
Rv.: MVTiNA ENVLTANS - MDCGCxiN. (all'csergo). Genio che 
porta un infante, cui un vecchio sdraiato addila la città di 
Modena. (Piombo, mm. 78). 

CRISTINA DI SVEZIA. - Busto a destra. - Rv.: VICTORIA MAXIMA. La 
Vittoria a sinistra, sopra il mondo, (Br., mm. 57). 

GIUSEPPE GARIBALDI. - La stàtua equestre di G. Garibaldi a Rovigo. 
- Rv. : IL POLESINE - AUSPICE ROVIGO- A - GARIBALDI -UN 
MONVMENTO -ERESSE - MDCCCXCVi (ìu j righe). (Br,, mm. 50). 

CRfsTOi'ORO COLOMBO. - Dr. : DESCVBRIMIENTO DE AMERICA - 1492 -
1892. Busto di C. Colombo. - Rv. : REPVBLTCA ARGENTINA. 

Stemma della Repubblica Argentina. (Ott., mm. 26). 
GHKZZÌ PIETRO LEONE. - Testa nuda a destra. - Rv.: ARTIÌS evi MILLE 

ARTKS. - Caduceo. (Piombo, mm. 70). 
FAHRONI GIOVANNI. - Testa nuda a sinistra. - Rv.: CHE NOTABILI ÌTEX 

L'OPERE SVE. (Br., mm. 41). 

PADOVA. - Commemorativa del 40."^° anniv. di consiglicrato comu
nale deU'on. scn, conte Gino Cittadella Vigodarzere. Dr.: 
COMVNE DI PADOVA. Stemma coronato della Città. - R V . : A 

- GINO CITTADELLA VIGODARZERE - PER Q.VARANTA ANNI ~ 
CONSIGLIERE COMVNALE - LA CIVICA RAPPRESENTANZA ~ LU
GLIO 1913 (in sette righe). (Br., mm. 50). 
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VICENZA. - Commemorativa del 50.'"" anniv. del io gitigno 184S. -
Dr. : VICENZA - x GIVGNO MDCCCXLVIII. Monumento. - Rv.: 
NEL CINaVANTESIMO - ANNIVERSARIO - IL COMVNE. (Br. , 111111. 38). 

VICENZA. - Esposizione di piccole industrie, 1887. - Dr. La Basilica 
palladiana fra gli stemmi delle città del Veneto. - Rv.: 
ESPOSIZIONE REGIONALE VENETA. N e l CampO : AL - MERITO 

LNDVSTRIALE - VICENZA - 1 8 8 7 . (Al 'g . , 111111. 5 0 ) , 

TREVISO. - Esposizione regionale, 1872. - Dr.: Porta S. Tommaso. -
Rv. : ESPOSIZIONE [et cct.]. Corona di quercia e alloro. 
(Arg., mm. 42). 

\'ENEZIA. - Tiro a segno nazionale. - Dr.: Leone di S. Marco con 
gli emblemi del tiro a segno. - Rv. : Corona d'alloro (Arg., 
mm. 47). 

PouDENONE. - Commemorativa dell' erezione del teatro della Con
cordia AN iMDCccxKx. (I5r. dor., mm. 55). 

MILANO. - Commemorativa del 50." '̂' anniver. della fondazione del 
Club Alpino Italiano. Dr. : Busto di giovane alpinista. ~ 
Kv.: CLVB ALPINO ITALIANO. Stemma e targa, su cui : 1863-
1913 (Br., mm. 25; dono del cnv. uff. ing. conte Cannilo 
SiimctìC). 

ToKixo. - Esposizione generale italiana, iSyS. Commemorativa del 
50.'"° anniversario della proclamazione dello Statuto. (Zin
co, mm. 52). 

GENOVA. - Ospizio di mendicità, 1806. - Dr. : Facciata dell'Ospizio.-
- Rv. : Minerva stante di faccia. (Arg., mm. 40). 

URBINO. - Accademia di Belle Arti. - Dr. : Busto di Raffaello a sin. 
- Rv.: ONORIAMO LE ARTI (in tre righe) entro corona d'al
loro. (Arg., mm. 28). 

PARMA. - Esposizione industriale scientilica, 1887. ~Dr . ; L'Industria 
personificata sed. a sin. - Rv.: Corona d'alloro. (Arg., min. 44). 

EiRENZE. - L'Industria toscana. - Dr. : Testa del Grandnca Leo-. 
poldo li a s in . - Rv.: UN'EMULA VIRTV' GLI ANIMI ACCENDA. 

Corona d'alloro, entro cui: PREMIO ALL'INDVSTRIA TOSCANA. 

(Arg., mm. 45). 
Banca Toscana. - Dr. : La Toscana personificata in piedi. 

- Rv.: Corona d'alloro e di quercia, entro cui: CONSÌGLIO 

svPERioRE. (Arg., mm. 64). 
• Camera di Commercio. - Dr. : Minerva in piedi a des. con 

stemma mediceo. - Rv.: PERETTI-AMALIA entro corona di 
lauro. (Arg. dor., mm. 38). 
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koMA. - Congresso (IV) nazionale del Tiro a segnò, 1904. - Dr. 1 
Testa del Re d'Italia a sin. - Rv.: UNIONE TIRATORI ITALIANE. 

Donna seduta che scrive su d'una larga: AI, MERITO. (Arg., 
mm. 40). 

— Camera di commercio ed arti. - Dr.: Testa del Re d'Italia. 
Rv.: CAMERA - DI COMMERCIO - KD ARTI - D[ ROMA - (In 
quattro riglie. (Arg., mm. 45). 

• Società colombofìla. - Dr. : Donna appoggiata al vessillo na
zionale, che lancia piccioni viaggiatori. - Rv.: liscio. (Arg., 
mm. 40). 

PALERMO. - Commemorativa e di premio dell' Esposizione nazionale 
i^<-)i. - Dr.: Genio clic incorona il lavoro. - Rv. : Targa 
entro corona di alloro, con la scrìtta incnssa : ATTILIO BRANDI 

- FIGLINE (VALDARNO). (Arg., mm. 40). 
SVIZZERA - CANTONE DI WAUD. - Commemorativa dell'espulsione dei 

Gesuiti, 1845. (Arg., mm. 31). 

- n 1 

SIGILLI 

BARTOLOMEO D'ALVIANO'. - BAUT . LIVIANVS . F.XIÌR . VENETI . GAP . GENER. 

Stemma della famiglia d'Alviano. (Br., mm. 55; principio 

del sec. xvi). 
ISTITUTO MEDICO CHIRURGICO EARMACEUTICO di mutuo soccorso in Pa

dova (Timbro ottagonale, ad olio; ott., mm. 58 X 38 ; 
sec. xix) (dono della Coìiiiiiiss/oiie liquida larice deìl' Istillilo 
medi co-chi r.-farmac. di m. s. in Tadova). 

OGGETTI VARI 

Battente da porta, foggiato in forma di due dellinì. (Bronzo, altezza 
nìm. 115; metà del sec. xvi). 

Busto di giovane romano con paludamento. (Bronzo con traccio di 
doratura, alt. mm. 72; sec. NVIII). 

Placchctta commemorativa di G. Verdi, 1813-1913. (Bronzo, dim. 
mm. 46 X 56). 

Targa commemorativa dell' Esposizione internazionale d'igiene di 
Dresda, 1911. (Bronzo, dim. mm. 113 X ^Q-

Anello artistico con pietra. (Oro; seconda metà del sec. xvi). 
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Pistola a pietra con calcio gucrnito ci*ottoue (lungli. cm. 50; 11 metà 
del scc. XVIL). 

Misericordia con impugnatura di ferro tornito (lunghezza cm. 2R ; 
scc. XVI ?). 

Misericordia con impugnatura di bronzo (lungh. cm. 26; scc. xvi?). 

LAVORI 

#1 

Continuano i lavori in corso nelle diverse sezioni. 
Dal 14 al 26 higlio si eseguisce la consueta annua revisione del niatc-n 

riale artistico, bibliografico e archivistico. 
Si continua l'ordinamento e la catalogazione delle lettere autografe. 
Si comincia un nuovo inventario archeologico. 
Si eseguiscono scavi a scopo archeologico in via Leonardo Lorcdan, 

nel fondo del nuovo fabbricato universitario per le scuole di 
Materia medica. 

Si restaurano gli oggetti provenienti da alcune tombe della necropoli 
preromana scoperta nel vicolo Ognissanti, da una tomba romana 
scoperta in via dei Borgese, dagli scavi di via Leonardo Loredan. 

Si iniziano i lavori- di riduzione di alcuni locali per un Museo del 
RisorEfimento. 

Si collocano a posto gli oggetti rinvenuti nelle tombe della necropoli 
preromana del vicolo Ognissanti a S. Massimo. 

Si riordinano gli archivi privati delle famiglie Paiola-Bolzetta e Zacco 
e n. 15 filze di Fedi battesimali. 

Si compilano gli inventarli dell'archivio privato della famiglia Selva
tico, dell'archivio della Società medico-farmaceutica di Padova, 
dell'archivio del Comitato centrale politico veneto e di n. 84 
Registri di nascite, morti e matrimoni. 

TABELLE STATISTICHE DELL'ANNATA t9I3 

Frequenza degli studiosi e dei visitatori 

ììihìloUca : Lettura degli stampati : lettori 1832, opere 2999, vo-
Innii 4874;" 

lettura dei manoscritti: lettori [99, opere 307; 
prestate a domicilio opere 565. 
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Àrchivil: Studiosi 258; documenti consultali: volumi e, buste (131, 
documenti sciolti 29. 

CoììcTJoìd artist., archcol. e varie: Visitatori a pagamento: adulti 2471, 
ragazzi 30; biglietti gratuiti 406; oggetti copiati e fotografati 41. 

Lavori biblio-ptagmatografici e scientifici 

Bihlioteca: Opere descritte a registro ingressi 2642, catalogate 157^, 
inventariate 1573; schede compilate 2741, inserite nel catalogo 
1821; ricerche csepuitc dalla Direzione su domanda scritta degli 
studiosi 17. 

Jrchk'n: Schede compilate 1547, inserite 450; ricerche eseguite dalla 
Direzione come sopra 6. 

Knccoìia nrìisi., arch. e varie: Oggetti descritti a registro ingressi 324; 
ricerche eseguite dalla Direzione come sopra 2. 

Museo Bottaciu: Oggetti e libri descritti a rcoistro ingressi 202: 
monete e medaglie inventariate 64 ; schedate 64. 

DESIDERATA 

Alla' Direzione del Museo sono sovente richieste serie complete 
del nostro BoHelllno. Hsauiite ormai tutte quelle che avevamo dispo
nibili, ci rimane ancora una serie che è incompleta per la mancanza 
del fase. 5-6, maggio-giugno dell'annata II, 1899. Ci rivolgiamo 
quindi alla gentilezza dei nostri lettori, nella speranza che qualcuno 
di essi possa, senza proprio grave sacrificio e con vantaggio del 
nostro Istituto, inviarci il numero mancante. 

ANDREA. MOSCHETTI diretloie responsabile. 

Padova. Premiata Società Coop, l^ip, 31 GENNAIO 1915 
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